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Mentre  varcavamo i cancelli di Horrorland, non 
immaginavamo che, in meno di un'ora, ci saremmo tutti 
ritrovati nella bara. 

lo sono considerata il membro più calmo della famiglia 
Morris. Tutti dicono: «Lizzy, tu sei la più calma.» E cosi, 
cercherò di raccontare questa storia con calma. 

Ma, credetemi... è impossibile! 

Non avevamo affatto progettato di andare a Horrorland. In 
effetti, non avevamo mai sentito parlare di quel posto. 

Noi cinque eravamo stipati nella piccola Toyota di papà e 
stavamo per trascorrere la giornata allo Zoo Gardens Theme 
Park. 

Papà si era confuso e aveva dimenticato a casa la cartina, 
ma mamma diceva che il parco sarebbe stato facile da 
trovare. Mia madre diceva che quando saremmo arrivati 
nelle vicinanze del parco ci sarebbero stati parecchi segnali 
a indicarci la strada. In realtà, fino a quel momento, non 
avevamo visto un solo cartello. 

Papà guidava e mamma era al suo fianco davanti. lo ero 
dietro stretta insieme col mio fratellino Luke, che ha dieci 
anni, e col suo amico Clay. 

Non era il posto migliore per stare seduti: mio fratello non 
riesce a stare fermo un secondo, soprattutto in auto. Il fatto 
è che ha troppa energia, ed è completamente scemo. 

Man mano che proseguivamo, Luke diventava più agitato. 
Cerco dapprima di fare la lotta con Clay, ma non c'era lo 
spazio sufficiente. Poi cercò di fare a braccio di ferro con il 
suo amico, e i due ragazzini vennero a sbattere contro di me 
per un po’, finché persi la pazienza e cominciai a urlargli di 
smettere. 

- Perché voi tre non giocate al'"alfabeto"? - suggeri mamma 
dal sedile anteriore. 

- Per trovare le lettere guardate fuori dal finestrino. 


- Non ce ne sono - rispose Luke. - Non c'è nessun cartello. 

- Non c’è niente da guardare - borbottò Clay Aveva ragione. 
Stavamo viaggiando in mezzo a campi piatti e giallastri. Di 
tanto in tanto c'erano degli alberi scheletrici. Il resto era 
deserto. 

- Svolterò da questa parte - annunciò papa. Si tolse il suo 
berretto dei Chicago Cubs e si grattò la rada capigliatura 
bionda. 

- Non siamo già passati qui? 

Papà è l'unico membro della nostra famiglia che ha i capelli 
biondi. Mamma, Luke e io abbiamo i capelli neri e gli occhi 
azzurri. 

In effetti, papà non sembra fare parte della nostra famiglia. 
Noi tre siamo alti e magri, con la pelle molto chiara. E papà è 
basso e piuttosto grassoccio, con un volto rotondo che è 
quasi sempre roseo. lo lo prendo spesso in giro perché trovo 
che assomigli molto di più a un lottatore che a un dirigente 
di banca, quale egli e. 

- Sono assolutamente certo che siamo già stati qui - disse 
con tristezza papa. 

- Difficile dirlo: questa zona è desertica - rispose mamma, 
guardando fuori dal finestrino. 

- Sei molto utile - borbottò papà sarcasticamente. 

- Come posso essere utile? - ribatte mamma- Sei tu quello 
che ha lasciato la carta sul tavolo della cucina... 

- Pensavo che l'avessi messa nella borsa - brontolò papa. 

- E perché mai avrei dovuto metterla nella borsa? - ribatte 
mamma. 

- Smettetela, voi due! - intervenni io. 

Quando cominciano a litigare, i miei genitori non la 
smettono più. E sempre meglio interromperli subito prima 
che comincino a fare sul serio. 

- Sono il pizzicatore folle! - urlò Luke. 

Fece una spaventosa risata da film dell'orrore e cominciò a 
pizzicare le braccia e le costole di Clay Odio quando mio 


fratello Luke fa il pizzicatore folle, più di qualunque altra 
cosa. 

Ero cosi contenta che Clay fosse seduto a fianco di Luke e 
non vicino a me. Di solito, l'unico modo per bloccare i 
pizzicotti di Luke è picchiarlo. 

Clay cominciò a strillare e a ridere: trova estremamente 
divertente ogni cosa che Luke fa; ride di tutti gli scherzi 
idioti e delle bravate di mio fratello; e credo che sia per 
questo che Luke ha tanta simpatia per Clay | due 
cominciarono a pizzicarsi l'un l’altro; poi Luke spinse Clay 
verso di me. - Lasciami in pace! - esclamai. 

Respinsi Clay. Sapevo che non avrei dovuto ma nell'auto 
cominciava a fare caldo, erano ore che viaggiavamo, e allora 
che cosa potevo fare? 

- Lizzy! Ragazzi! Calmatevi là dietro! - gridò papa. 

Papa, non si usa più dire: «Calmatevi»- dissi io in tutta 
tranquillità. 

Per chissà quale motivo, quella frase fece andare papà su 
tutte le furie. 

Cominciò a urlare e il volto gli divenne color rosso vivo. 
Sapevo che mio padre non era arrabbiato con me: era 
arrabbiato perché non riusciva a trovare lo Zoo Gardens 
Theme Park. 

- Tirate tutti un profondo respiro e state in silenzio - suggeri 
mamma. 

- Ahi! Smettila di pizzicarmi! - strillò Clay, dando a Luke una 
forte spinta. 

- Smetti tu di pizzicare! - urlò mio fratello, restituendo lo 
spintone all'amico. A volte i ragazzi sono veramente delle 
bestie. 

- Ehi, guardate... c'è un segnale là davanti! - esclamò 
mamma indicando un grande cartello verde. 

Luke e Clay smisero di fare la lotta. Papà si protese in avanti 
e fissò attentamente attraverso il parabrezza. 

- Dice dov'è il parco? - domandò Luke. 

- Dice dove siamo noi? - domandò Clay. 


Ci avvicinammo di più al cartello e la sua scritta divenne 
chiara. Diceva: «Cartello in Affitto>>. 

Tutti lanciammo un gemito di delusione. 

- Il pizzicatore folle ritorna! - gridò Luke, dando a Clay un 
forte pizzicotto al braccio. Luke non sa mai quando bisogna 
smetterla. 

- Questa strada non conduce da nessuna parte - disse papa, 
aggrottando la fronte. - Dovrò fare un’inversione di marcia e 
tornare sull'autostrada, sempre che riesca a trovarla. 

- Credo che dovresti chiedere indicazioni a qualcuno - 
suggeri mamma. 

- Chiedere a qualcuno? Chiedere a qualcuno? - esplose papa. 
- Vedi forse qualcuno a cui si possa chiedere? - La sua faccia 
era di nuovo diventata color rosso vivo. Guidava con una 
mano in modo da poter agitare il pugno con l’altra. 

- Intendevo... se vedi una stazione di servizio... - mormorò 
mamma. 

- Una stazione di servizio? - urlò papa. 

- Non vedo nemmeno un albero! 

Papà aveva ragione. Guardai fuori dal finestrino e non vidi 
nient'altro che sabbia bianca a entrambi i lati della strada. Il 
sole batteva su di essa, facendola rilucere. La sabbia era 
tanto luccicante che sembrava quasi neve. 

- Pensavo di andare verso nord - borbottò papà - ma il 
deserto è a sud, e dunque siamo andati verso sud. 

- Sarà meglio tornare indietro - disse mamma con ansia. 

- Ci siamo persi? - domandò Clay. Sentivo un po’ di paura 
nella voce di Clay. 

Quel ragazzo non e il tipo più coraggioso del mondo. In 
effetti, si spaventa molto molto facilmente. 

Una volta, nel nostro giardino posteriore, mi sono avvicinata 
a lui in punta di piedi e gli ho sussurrato il suo nome alle 
spalle... E quasi morto di paura! 

Luke ripete la domanda del suo amico: - Papa, ci siamo 
persi? 


- Già, ci siamo persi- rispose con calma papa. - Ci siamo 
irrimediabilmente persi. 

Clay emise un lieve urlo e si lasciò cadere sul sedile. 
Assomigliava un po’ a una palla che si sgonfia. - Non dirgli 
cose del genere! - gridò bruscamente mamma. 

- Che cosa dovrei dirgli? - ribatte papa. 

- Siamo ben lontani dallo Zoo Gardens, siamo lontani dalla 
civiltà! Ci troviamo nel deserto, diretti chissà dove! 

- Torna indietro: sono certa che troveremo qualcuno a cui 
chiedere indicazioni - disse dolcemente mamma. - E smettila 
di essere così tragico! 

- Moriremo tutti nel deserto - disse Luke, con un sorriso 
raccapricciante sul volto. - E le poiane ci beccheranno gli 
occhi e mangeranno la nostra carne. 

Mio fratello ha un grande senso dell'umorismo, vero? Non 
potete immaginare cosa voglia dire dover vivere con un 
perfetto menagramo come lui! 

- Luke, smettila di spaventare Clay - disse mamma, 
voltandosi a guardare Luke. 

- Non sono spaventato - ribatte Clay, anche se lo sembrava: 
il suo volto rotondo era piuttosto pallido e, dietro gli occhiali, 
sbatteva sovente le palpebre. Con i suoi corti capelli morbidi 
e biondi e gli occhiali rotondi, Clay assomigliava molto a un 
gufo spaventato. 

Borbottando tra se, papà rallentò la macchina e la fermo. 
Poi, fece inversione e ci dirigemmo nella direzione da cui 
eravamo venuti. - Vacanze magnifiche - disse mio padre a 
denti stretti. 

- E ancora presto - disse mamma, dando un'occhiata 
all'orologio. 

Il sole della tarda mattinata era quasi a picco sulle nostre 
teste e io potevo sentire il suo calore sulla mia faccia 
attraverso il tettuccio aperto. 

Viaggiammo per quasi mezz'ora. Luke voleva giocare alle 
"venti domande” oppure a "geografia" con Clay, ma Clay, 
che era di malumore, gli rispose di no. L'amico di mio fratello 


guardava dal finestrino il deserto che scorreva davanti ai 
suoi occhi e, di tanto in tanto, chiedeva: - Siamo ancora 
perduti? 

- Totalmente perduti - rispondeva con tristezza mio padre. 

- Va tutto bene - continuava a rassicurarci mamma. 

Mentre viaggiavamo, ricomparvero gli alberi scheletrici. Poi, 
dopo un po’, ai campi sabbiosi si sostituirono campi più 
scuri, punteggiati di alberi e bassi cespugli. 

lo me ne stavo in silenzio, con le mani intrecciate in grembo 
a guardare fuori dal finestrino. Non ero veramente 
spaventata, né preoccupata, ma speravo di vedere almeno 
una stazione di servizio, un negozio o un altro essere 
umano! 

- Comincio ad avere fame - brontolò Luke. - E ora di pranzo? 
Con un lungo sospiro che assomigliava ad aria che esce da 
un pneumatico, papà fermò l’auto a fianco della strada. Poi 
allungo la mano verso il cruscotto, dicendo: - Deve esserci 
una cartina di qualche genere, su questa macchina! 

- No, ho già guardato dappertutto - gli disse mamma. 

Mentre cominciavano a litigare, io alzai gli occhi verso il 
tettuccio aperto sopra il mio capo. 

- ON! 

Emisi quel grido perché avevo visto un mostro orribile che 
mi fissava, abbassando la sua enorme testa fino a 
schiacciare quasi la nostra auto. 
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Aprii la bocca per urlare, ma non ne usci alcun suono. Il 
mostro guardava verso di me attraverso il tettuccio. E io mi 
accorsi che era alto come un palazzo. | suoi occhi rossi 
lampeggiavano di cattiveria e la sua bocca era contratta in 
una smorfia famelica. 

- P-papa! - riuscii finalmente a balbettare. Mio padre era 
chinato e stava frugando tra i fogli nello sportello del 
cruscotto. 

- Ehi! - sentii urlare a Luke. 

Mi voltai e vidi che mio fratello stava anche lui guardando 
verso l'alto e aveva gli oc chi azzurri sgranati per la paura. 

- Papa! Mamma! - Il mio cuore batteva tanto in fretta che 
pensai che il petto mi potesse esplodere. 

- Lizzy, cosa c'è? - chiese con insofferenza mamma. 

Il mostro abbasso la testa su di noi e la sua bocca si 
spalanco, pronta a inghiottire tutta l'auto. 

Fu allora che Luke cominciò a ridere. - Wow! Bello! - urlo. 

E, al tempo stesso, io mi accorsi che il mostro non era vivo. 
Era una figura meccanica che faceva parte di un gigantesco 
tabellone pubblicitario. 

Infilai la testa nel finestrino laterale per vedere meglio e 
allora compresi che papà aveva parcheggiato l’auto proprio 
a fianco del tabellone. | miei genitori erano cosi impegnati a 
litigare sulle carte topografiche che non si erano accorti di 
nulla! 

Alzai lo sguardo verso il mostro con gli occhi rossi e lui 
abbasso la testa e apri le mandibole. Poi, le mascelle si 
chiusero di scatto e l'enorme testa arretro. 

- Sembra vero! - esclamò Clay, fissando il mostro. 

- lo non mi faccio ingannare - mentii. 

Non avevo intenzione di ammettere che mi ero quasi 
lanciata fuori dal tettuccio. In fin dei conti, io dovrei essere il 
membro più calmo della nostra famiglia. 


Tirai giù il finestrino e infilai fuori la testa per leggere il 
cartellone difronte al mostro meccanico. A enormi lettere 
rosse, c'era scritto: «Benvenuti a Horrorland dove gli incubi 
prendono vita!» In alto a sinistra c'era una freccia rosso 
scuro con la scritta: «Un miglio». 

- Possiamo andarci? - domandò ansiosamente Luke. Si sporse 
in avanti e si aggrappò al sedile di papà con entrambe le 
mani. - Possiamo, papa? Che ne dici? 

- Sembra un posto pauroso - disse debolmente Clay. 

Papa, con un sospiro, chiuse di scatto lo sportello del 
cruscotto. Intendeva abbandonare la speranza di trovare 
una carta. - Luke, smettila di tirare il mio sedile - disse. - 
Siediti bene. 

- Possiamo andare a Horrorland? - domandò Luke. 

- Horrorland? Cos'è Horrorland? - domandò mamma. 

- Non so, non ne ho mai sentito parlare - borbottò papa. 

- E soltanto a un miglio da qui - implorò Luke. - Sembra 
bellissimo! 

Il mostro abbasso la testa sull'auto, guardandoci attraverso il 
tettuccio. 

Poi la rialzo di nuovo. 

- Non credo - disse mamma, fissando l'enorme tabellone 
pubblicitario. - Lo Zoo Gardens è un parco meraviglioso. 
Horrorland non sembra molto carino... 

- Sembra stupendo! - insistette Luke, tirando di nuovo il 
sedile di papa. - Sembra davvero magnifico! 

- Luke, siediti - implorò papa. 

- Andiamo - insistetti io. - Tanto, non troveremo mai lo Zoo 
Gardens. 

Mamma esito, mordendosi il labbro inferiore. - Non saprei- 
rispose con irritazione. - Certi posti come questo non sono 
tanto sicuri... 

- Sarà un posto sicuro! - dichiaro Luke. - Sarà un posto molto 
sicuro! 

- Luke... siediti! - brontolo papa. 


- Possiamo andare? - domando Luke, ignorando la richiesta 
di papa. 

- Potrebbe essere divertente - intervenne Clay, parlando con 
voce calma. 

- Proviamo - dissi io. - Se non ci piace, possiamo sempre 
andare via. 

Papà si massaggio il mento e sospiro. - Be’, sarà sempre 
meglio che restare qui, in un posto dove non c’è niente, a 
litigare tutto il giorno... 

Luke urlo: - Yahhuuu! 

Mio fratello e io allungammo la mano oltre Clay per battere 
cinque tra noi due. Anche a me Horrorland sembrava un 
posto molto interessante: ho una vera passione per le 
giostre paurose! 

- Se le giostre sono paurose come quel mostro - dissi, 
indicando il tabellone pubblicitario - questo parco sarà 
terrificante! 

- Non pensi che sia troppo pauroso... 

no? - domandò Clay Vidi che aveva le mani strettamente 
intrecciate in grembo. E sul viso aveva di nuovo 
quell’espressione da gufo spaventato. 

- No, non sarà troppo pauroso - risposi con fare rassicurante. 
Oh, come mi sbagliavo! 

- Non riesco a credere che qualcuno abbia costruito un 
grande parco giochi in questa regione selvaggia - dichiarò 
papa. 

Stavamo viaggiando attraverso quella che sembrava una 
foresta senza fine. Grandi alberi si protendevano sulla strada 
a due corsie, quasi nascondendo il sole della tarda 
mattinata. 

- Forse non hanno ancora costruito il parco - disse mamma. - 
Forse taglieranno questi alberi e costruiranno il parco qui. 
Noi tre che eravamo seduti sul sedile posteriore speravamo 
che mamma si sbagliasse. Infatti fu cosi. 

La strada svoltava bruscamente, e quando terminammo la 
curva, vedemmo gli alti cancelli del parco davanti a noi. 


Dietro un alto steccato, viola, Horrorland sembrava 
estendersi per chilometri e chilometri. Sporgendomi in 
avanti riuscivo a vedere la cima delle giostre e certe strane 
costruzioni multicolori. Mentre percorrevamo l’enorme 
parcheggio, lugubri accordi di musica per organo entrarono 
nell'auto. 

- Yuppyyy! Sembra un posto magnifico! 

- esclamò Luke. 

Clay e io concordammo entusiasticamente. Non vedevo l'ora 
di scendere dalla macchina e osservare tutto. 

-*:Il parcheggio è quasi vuoto - disse papa, guardando 
mamma con imbarazzo. 

- Ciò significa che non dovremo fare una lunga coda! - 
esclamai subito io. 

- Credo che alla nostra Lizzy piaccia molto questo posto - 
commentò mamma, sorridendo. 

- Anche a me piace! - gridò Luke, dando un pugno sulla 
spalla a Clay Mio fratello deve sempre dare pugni pizzicotti a 
qualcuno. E incorreggibile! 

Attraversammo il grande parcheggio e io vidi alcune auto 
ferme vicino al cancello d’ingresso. All'estremità più lontana 
del parcheggio c’era una fila di autobus viola e verdi con la 
scritta «Horrorland» sul fianco. 

Mentre ci avvicinavamo, diedi un'occhiata al cancello 
anteriore. Lo stesso mostro che avevamo visto davanti al 
cartellone pubblicitario si alzò dietro un grande cartello viola 
e verde sopra il cancello. La scritta diceva: «Gli orrori di 
Horrorland ti danno il benvenuto a Horrorland!» - Non 
capisco che cosa dice quel cartello - commento mamma. - 
Cosa sono gli orrori di Horrorland? 

- Lo scopriremo! - esclamai felice. 

La solenne e lugubre musica d'organo fluttuava opprimente 
sul parcheggio. Papà si fermò e parcheggio la macchina a 
destra del cancello d’ingresso. 

Luke e io aprimmo gli sportelli posteriori prima ancora che 
l'auto si fosse fermata. - Andiamo! - gridai. 


Mio fratello, Clay e io cominciammo a dirigerci in fretta verso 
il cancello. Mentre correvo, guardai il mostro verde del 
cartellone: non muoveva la testa come il mostro dell'altro 
tabellone, ma aveva un aspetto molto realistico. 

Lanciai uno sguardo alle mie spalle e vidi che mamma e 
papà si affrettavano a raggiungerci. - Sarà davvero molto 
interessante! - esclamai. Poi, rimasi senza fiato mentre 
un'esplosione assordante faceva tremare il terreno. Mi voltai 
e vidi con orrore la nostra auto che esplodeva, 
frantumandosi in milioni di pezzi. 
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Passò parecchio tempo prima che smettessi di urlare. 
Finalmente, inghiottendo a fatica, riuscii a soffocare le urla. 
Ci guardammo tutti, sconvolti. Unica cosa che restava della 
nostra auto erano piccoli pezzi di metallo contorto e alcuni 
tizzoni che bruciavano. 

- Come? 

Fu tutto ciò che papà riuscì a dire. 

- Non... non ci credo! - balbettai. 

- Grazie a Dio, eravamo usciti dall'auto! 

- disse mamma, stringendoci tutti in un grande abbraccio. - 
Grazie a Dio stiamo bene! 

Luke e Clay non avevano ancora detto una parola. 

Se ne stavano con gli occhi sbarrati a fissare il punto dove, 
fino a qualche istante prima, c’era stata la nostra macchina. 
- La mia auto! - mormorò papà in un sussurro terrorizzato. - 
La mia auto... come? Ma come?! 

- Noi siamo salvi - mormorò mamma. 

- Siamo tutti salvi... Che esplosione terrificante! Non riesco a 
togliermi dalle orecchie il frastuono,. 

- Devo... devo chiamare la polizia! - gridò papa. E cominciò a 
dirigersi verso il cancello, scuotendo la testa e borbottando 
tra se. 

- Come può un'auto esplodere a quel modo, caro? - chiese 
mamma, inseguendo papa. - Cosa può aver provocato 
questa esplosione? 

- E che ne so? - ribatte papa, arrabbiato. - Non... non 
capisco! Davvero non capisco! E ora che cosa faremo? - 
Sembrava veramente in preda al panico. 

Non lo biasimo: l'esplosione fu davvero paurosa. Quando mi 
resi conto che avremmo potuto essere tutti dentro l’auto 
mentre esplodeva, sentii brividi gelidi passarmi sulla 
schiena. 


- Forse potremo telefonare a un'agenzia che noleggia auto - 
suggeri mamma. 

Mamma è come me, sempre calma nelle situazioni 
d'emergenza. 

Seguimmo papà mentre correva verso il botteghino dei 
biglietti all'entrata del parco giochi. Dentro il botteghino 
c'era un mostro verde. Aveva occhi gialli sporgenti e corna 
nere attorcigliate sulla testa. Davvero un bel costume! 

- Benvenuti a Horrorland - disse in tono basso e rauco. Un 
tetro accordo di musica per organo si alzò dall'interno del 
botteghino. - lo sono un orrore di Horrorland. 

Tutti gli orrori e io speriamo che voi passiate una giornata 
paurosa. 

- La mia auto! - urlò agitato papa. - C'è stata un'esplosione. 
Ho bisogno di un telefono! 

- Mi spiace, signore. Non ci sono telefoni - rispose il tizio in 
costume da mostro. 

- Eh? - Il volto di papà era di nuovo color rosso vivo e la sua 
fronte era madida di sudore. - Ma io ho bisogno di un 
telefono! 

Subito! - insistette, guardando con rabbia il mostro verde. - 
La mia auto è esplosa! 

Siamo bloccati qui! 

- Ci occuperemo noi di voi - rispose l'orrore, abbassando la 
sua voce rauca fin quasi a Un SUSSUTro. 

- Voi... che cosa? - gridò papa, fuori di sé per la gran collera. - 
Abbiamo bisogno di un’auto! lo ho bisogno di raggiungere 
un telefono! Non capisce? 

- Non ci sono telefoni - rispose il mostro. - Ma, la prego, 
signore, ci permetta di occuparci di voi. Prometto che 
penseremo noi a tutto. Non lasci che questo rovini la vostra 
visita a Horrorland. 

- Rovinare la nostra visita?! - urlò papa, con la faccia che gli 
diventava sempre più rossa. - Ma la mia auto... 

Un altro rumoroso accordo di musica per organo mi fece 
sobbalzare. Quei suoni lugubri mi davano l’impressione di 


trovarmi veramente in un film dell'orrore! 

- Ci occuperemo di voi, glielo assicuro, - disse l'orrore. Uno 
strano sorriso gli passò sul volto e i suoi occhi gialli 
s'illuminarono. - Prego, godete della vostra permanenza e 
non preoccupatevi dei mezzi di trasporto. Gli altri orrori e io 
ci occuperemo adeguatamente di voi. 

- Ma... ma... - farfugliò papa. 

L'orrore gesticolò in direzione del parco. 

- Prego, entrate come nostri ospiti: ingresso libero. Mi scuso 
per la vostra auto ma, vi prego, non preoccupatevi. Vi 
garantisco che non avrete bisogno di preoccuparvi della 
vostra auto. 

Papà si voltò verso di noi, con il sudore che gli colava dalla 
fronte. lo mi accorsi che era veramente arrabbiato. - lo... non 
posso divertirmi al parco, ora - disse. - E incredibile quello 
che è successo, non posso rassegnarmi! Dobbiamo in 
qualche modo raggiungere un'auto e... 

- Oh, ti prego, papa! - gridò Luke. - Ti prego! Non possiamo 
entrare? Ha detto che si occuperà lui di noi. 

- Solo per un po... - chiesi io, unendomi alle suppliche di mio 
fratello. 

- Abbiamo fatto un viaggio così lungo - disse mamma a 
papa. - Entriamo per un po’ e cerchiamo di rilassarci Papà 
pensò per un istante, aggrottando la fronte. - Okay, ma 
soltanto per un po' - accettò infine. 

La musica per organo divenne più forte mentre varcavamo il 
cancello. - Wow! 

Guardate questo posto! - esclamai. - E proprio come essere 
in un film dell’orrore... 

Ci trovavamo in una strada lastricata in pietre marroni, ai cui 
lati c'erano strani e oscuri villini. Alti alberi impedivano 
quasi totalmente che la luce del sole filtrasse. 

L'aria era piuttosto gelida. 

Bassi ululati, simili a quelli dei lupi, uscivano dai villini. 

- Stupendo! - dichiarò Luke. 


Un cartello annunciava: «Benvenuti al villaggio dei lupi 
mannari. Vi preghiamo di non dare da mangiare ai lupi 
mannari». 

Gli ululati spaventosi divennero più forti. 

Luke e io ridemmo guardando il cartello. 

Dopodiché, io vidi un mostro verde, uno degli orrori, che ci 
guardava attraverso una finestra buia nel villino dall'altra 
parte della stretta strada. Un altro orrore ci passò accanto 
trasportando una testa umana dall'aspetto molto verosimile. 
La teneva per i lunghi capelli biondi e, mentre camminava, 
la faceva saltare su e giù, un po’ come uno yo. 

- Stupendo! - dichiarò di nuovo Luke; sembrava che quella 
fosse la sua parola del giorno. 

Camminammo lungo la strada in ciottoli, e il rumore delle 
nostre scarpe echeggiava sulle pareti dei villini. 

- ON! 

Tutti emettemmo un'esclamazione di sorpresa mentre un 
lupo grigio correva davanti a noi. 

La bestia scomparve a fianco di un villino prima che 
riuscissimo a vederla bene. 

- Era un vero lupo? - domandò Clay, con voce tremante. 

- Naturalmente, no - risposi prontamente. - Probabilmente 
era un cane, oppure un lupo meccanico. 

- Be’, certamente lo tengono pulito, questo parco - disse 
mamma, cercando di sembrare allegra. - Non c’è un solo 
pezzo di spazzatura o sporcizia da nessuna parte. 
Naturalmente, non c’è molta gente., Papà si attardava dietro 
di noi. - lo... io devo trovare un telefono - diceva 
nervosamente. - Non posso divertirmi in questo parco finché 
non so che abbiamo un modo per tornare a casa. 

- Ma, caro... - iniziò a dire mamma. 

- Dev'esserci un telefono da qualche parte - disse papa. - 
Continuate il giro senza di me. 

- No, verrò con te - disse mamma. - Sei cosi agitato che 
dovrò fare io le telefonate per te. | bambini si divertiranno di 
più senza noi tra i piedi, comunque. 


- intendi lasciarli soli? - esclamò papa. 

- Vuoi lasciare che vadano per conto loro? 

- Naturalmente - rispose mamma, raggiungendo papa. - 
Staranno benissimo! 

Questo sembra un posto molto carino: cosa potrebbe 
succedere?". 

Cosa potrebbe succedere?... 

Ciò detto, mamma e papà corsero a cercare un telefono. 

- Ci rivediamo qui! - gridò mamma a noi ragazzi. 

Luke, Clay e io ci ritrovammo improvvisamente da soli. 

lo mi voltai per vedere mamma e papà che si allontanavano. 
Mi voltai appena in tempo per vedere anche un lupo grigio 
che spuntava da dietro un villino: abbassava la testa e 
lanciava un ringhio tonante di avvertimento. 

Noi tre restammo paralizzati accorgendoci che i suoi occhi 
famelici e rossi erano fissi su di noi. 
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Lanciai un urlo e tirai indietro Luke e Clay Il lupo scivolo in 
avanti, tenendo la testa bassa e fissandoci con gli occhi rossi 
spalancati; la sua bocca pronta a sbranare. 

- è un lupo vero! - disse Clay, inghiottendo a fatica. Gli posai 
una mano sulla spalla e sentii che tremava. 

Il lupo emise un basso ringhio. Poi, tornò dietro il villino. - 
Credo sia una specie di robot o qualcosa del genere - dissi a 
Clay - Andiamo da qualche altra parte - rispose lui, 
improvvisamente molto pallido. 

- Cosa dice quel cartello lassù? - domandò Luke. 

Mio fratello corse sul selciato per arrivare al cartello, e io e 
Clay lo seguimmo. 

La scritta diceva: «Niente pizzicotti». 

Luke rise. 

- Che stupidaggine! 

- Che cartello sciocco! - concordò Clay. 

- Quel cartello è destinato a te, Luke! - dichiarai, dando a 
mio fratello un bel pizzicotto sul braccio. 

- Ehi! Non sai leggere? - gridò Luke con rabbia, indicando il 
cartello. 

lo vidi un orrore verde che ci guardava dalla strada; poi 
notai una famiglia che camminava dietro la fila di villini. Era 
costituita da una madre, un padre e una bambina. La 
bambina stava piangendo, per chissà quale motivo; i suoi 
genitori le tenevano le mani sulle spalle e avevano 
un'espressione molto preoccupata. 

In quella, l’ululato di un lupo attraversò l’aria. 

- Cerchiamo delle giostre! - propose Clay. 

- Delle giostre paurose! - aggiunse Luke. 

Camminando fianco a fianco, stando molto vicini l'un l’altro, 
ci dirigemmo fuori dal villaggio dei lupi mannari. La strada si 
apriva in una piazza rotonda e, appena fummo usciti dal 
villaggio, la luce del sole tornò a essere abbagliante. 


Parecchi edifici viola e verdi circondavano la piazza. Vidi 
qualche altra famiglia e numerosi orrori in costume verde 
che tenevano d'occhio tutto. Un orrore basso e grasso dietro 
un carretto viola e verde vendeva coni gelato... Il gelato era 
nero! 

- Bleah! - fece Luke, con una smorfia. 

Corremmo oltre il carretto, oltrepassammo un altro cartello 
con la scritta «Niente pizzicotti» e ci fermammo infine 
davanti a quella che sembrava essere un'alta montagna 
viola. 

- E una giostra! - dissi a mio fratello e a Clay. 

L'entrata era ricavata nel fianco della montagna e sopra di 
essa c'era un cartello che diceva: «Scivolo della morte. Vuoi 
essere colui che scivola per sempre?». 

- Stupendo! - urlò Luke, battendo cinque con Clay - 
Scommetto che si sale in cima e poi si scivola giù per tutto il 
ritorno - dissi io, indicando la cima del palazzo a forma di 
montagna. 

- Andiamo! Venite anche voi! - gridò Luke con eccitazione. 
Corremmo verso la costruzione, poi varcammo l’entrata a 
fianco. Dentro era buio e freddo, e un’ampia scala saliva 
curvando verso la cima. 

Sentivo voci di ragazzi che strillavano e ridevano, ma non 
potevo vederli. 

Noi tre ci muovemmo rapidamente, quasi correndo, su per la 
scala, ansiosi di raggiungere la cima. 

Quando fummo all'incirca a meta, ci fermammo per leggere 
un altro cartello: «Attento!... Potresti essere tu quello che 
scivola fino alla morte! ». 

Ora potevo udire i ragazzi che urlavano mentre scivolavano 
giù. Ma era troppo buio per vedere qualcosa. - Hai paura, 
Clay? - chiesi, vedendo l’espressione seria dell'amico di mio 
fratello. 

- Figurati! - ribatte lui, imbarazzato dalla mia domanda. - Ho 
già visto queste cose... Sono degli enormi scivoli: basta 
sedersi e si scivola giù. 


- Sbrigatevi! - urlò Luke, correndo davanti a noi. 

- Ehi". aspetta! - urlai. Seguii Luke e Clay fino alla cima della 
rampa e ci ritrovammo su una grande piattaforma, in fondo 
alla quale c'era una fila di lunghi e ricurvi scivoli. Gli scivoli 
erano numerati da uno a dieci. Alla luce fioca, vidi due orrori 
che ci guardavano mentre ci avvicinavamo. Erano davanti 
agli scivoli e i loro sporgenti occhi gialli si illuminavano 
sempre più mentre correvamo verso di loro. 

- Si scivola per tutta la discesa? - chiese Luke a uno di essi. 
L'orrore annui. 

- Si va molto in fretta? - domandò Clay, fermandosi a pochi 
passi alle nostre spalle. 

l'orrore annui di nuovo. - La discesa è molto lunga - tuono. 

- Badate a quale scivolo scegliete - avvisò l’altro orrore. - 
Non prendete lo scivolo della morte! - e gesticolò verso i 
numeri dipinti in nero davanti a ogni scivolo. 

- Si, non scegliete lo scivolo della morte - ripete il suo 
compagno. - Altrimenti, scivolerete giù per sempre... 

lo risi. Stavano soltanto cercando di spaventarci... vero? 
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lo scelsi lo scivolo numero tre perché il tre è il mio numero 
fortunato. Luke si sedette in cima allo scivolo vicino al mio, 
quello numero due. E Clay raggiunse l’ultimo scivolo in 
fondo, quello numero dieci. 

Guardai alle mie spalle per vedere cosa stessero facendo i 
due orrori, ma prima che riuscissi a vederli, sentii il 
pavimento inclinarsi sotto di me. 

Lanciai un urlo lungo e acuto, mentre cominciavo a 
scivolare. 

Alzai le braccia sopra la testa, mi protesi all'indietro e urlai 
per tutta la discesa. Le mie grida echeggiarono nell’enorme 
e scuro canyon nel palazzo dello Scivolo della morte. 

Era magnifico! Lo scivolo curvava parecchie volte e io 
scivolavo giù nell'oscurità, sempre più in fretta... 

Alla luce fioca, potevo vedere Luke nello scivolo a fianco del 
mio. Mio fratello era sdraiato sulla schiena e guardava in su 
a bocca spalancata. 

Cercai di chiamarlo con un urlo, ma il mio scivolo curvava da 
un'altra parte e io mi allontanai con esso. 

Giù, giù... Scendevo tanto in fretta che l'oscurità divenne 
una nebbia compatta. 

Poi lo scivolo curvò risalendo, per svoltare successivamente 
e infine scendere di nuovo. "Sono una montagna russa 
umana" pensai felice. - Giù, giù... Tutto diventava sempre più 
scuro e più buio... "Sto scivolando più in fretta della velocità 
della luce" pensavo. 

Guardavo a destra e sinistra, cercando di vedere Luke e 
Clay, ma era troppo buio intorno a me e io mi spostavo 
troppo in fretta, troppo in fretta! 

D'un tratto... Bump! Un paracadute si apri e io colpii il 
terreno duramente, atterrando con il sedere. 

Fuori, ero di nuovo fuori! 


Un altro bump, e Luke cadde al mio fianco, atterrando sulla 
schiena. Non fece nessun tentativo di rialzarsi; mi sorrise e 
chiese: - Dove sono? 

- Di nuovo a terra - gli dissi, alzandomi in piedi. Mi spazzolai 
con cura il fondo dei jeans, poi misi una mano sulla nuca per 
raddrizzarmi la coda di cavallo. - Magnifico giro, eh? 

- Rifacciamolo - disse Luke, restando ancora sdraiato a terra. 
- Non possiamo andare se non ti rialzi - dissi. 

- Aiutami - chiese mio fratello, tendendo una mano. 

lo cercai di alzarlo a sedere, con un certo sforzo. - Alzati da 
solo - dissi con impazienza. 

- Ti ho sentito urlare, prima! - disse Luke. 

- L'ho fatto apposta - risposi. - Volevo urlare! 

- Già, certo - commento Luke roteando gli occhi. Poi, si alzò 
in piedi. - Wow! 

Sono un po' stordito. A che velocità credi che siamo andati? 
Mi strinsi nelle spalle. - Molto in fretta, credo. Là dentro è 
talmente buio che è difficile sapere a che velocità si va. 

Solo allora mi resi conto che mancava un componente della 
nostra combriccola di scivolatori. Guardai verso i paracadute 
sulla parete della costruzione. - Ehi... dov'è finito Clay? 

- Chi? - Anche Luke si era dimenticato dell'amico. 

Entrambi guardammo a fianco della costruzione, in attesa 
che Clay uscisse. 

- Dove sarà? - domandò con voce stridula Luke. - Non può 
essere sceso tanto più lentamente di noi... No? 

Scossi la testa, cominciavo a sentirmi davvero nervosa. 
Avevo una sensazione di pesantezza alla bocca dello 
stomaco, e le mani mi erano diventate improvvisamente 
fredde e appiccicaticce. 

- Andiamo, Clay - implorai a gran voce, fissando il muro. - 
Esci fuori! 

Luke si grattò la capigliatura scura. - Dove sarà andato, 
Clay? - chiese. - Per ché non arriva? 

- Forse è uscito dalla parte anteriore - risposi. - Forse lo 
scivolo numero dieci ti fa uscire sul davanti. Andiamo a 


vedere! 

Mentre facevamo di corsa il giro dell'edificio, dirigendoci 
verso la parte anteriore, rimproverai me stessa perché mi 
spaventavo tanto facilmente. Era ovvio che Clay fosse uscito 
da un’altra parte, e probabilmente ci stava aspettando 
davanti alla costruzione. 

Forse, era preoccupato per noi. 

Stavamo compiendo il giro della montagna viola, allorché 
comparve l'ampia piazza circolare. Cercai con lo sguardo 
mamma e papa, ma non c'erano. Vidi solo un paio di altre 
famiglie sull'altro lato e l'orrore verde basso e grasso che si 
chinava sul suo carretto dei gelati. 

Di Clay, nessuna traccia! 

Luke e io continuammo a correre verso l'ingresso dello 
scivolo della morte e ci fermammo a pochi passi dalla scura 
entrata. 

- Non è qui! - urlò Luke, sforzandosi di riprendere fiato. 
Anch'io respiravo affannosamente e la spiacevole 
sensazione di nausea allo stomaco diventava sempre più 
intensa. - No, niente Clay - borbottai. 

- Che faremo? - chiese Luke. | suoi occhi azzurri erano 
spalancati per la paura. 

Vidi allora un verde orrore donna, che si trovava appena 
dentro l’entrata della giostra. - Ehi! - gridai correndo verso di 
lei. 

- Ha visto un bambino uscire di qui? - domandai con il fiato 
MOZZO. 

Gli occhi gialli della sua maschera divennero più sporgenti e 
sembrarono illuminarsi - No. Questa è l’entrata. Nessuno 
esce di qui. dispose. 

- E un bambino biondo e piuttosto paffuto. Porta gli 
occhiali... - dissi. - Indossa una maglietta azzurra e 
pantaloncini corti di jeans... 

L'orrore scosse la testa. - No. Nessuno esce da questa parte. 
Avete guardato sul retro? Tutti escono dal retro. 

- Lui no! - urlò Luke. - Eravamo la, ma lui non è uscito. 


La voce di mio fratello era forte e acuta. 

Luke respirava tanto in fretta che il suo petto si muoveva 
visibilmente su e giù. Era in preda al panico. 

Anch'io ero spaventata, ma sapevo di dover restare calma, 
per il bene di Luke. 

- Non è uscito dal retro - dissi all’orrore - e non è uscito dalla 
parte anteriore. 

Cosa gli sarà successo? 

L'orrore donna rimase in silenzio per un lungo istante. Poi, 
con un tono basso, poco più che un sussurro, rispose: - Forse 
il vostro amico ha scelto lo scivolo della morte... 
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Fissai la donna in costume da orrore. - Lei... lei sta 
scherzando, vero? - farfugliai. 

- Voglio dire, lo scivolo della morte... è soltanto uno scherzo". 
La tizia mi guardò con i suoi sporgenti occhi gialli e non 
rispose. - | cartelli avvertono - disse poi. - Ci sono sempre 
avvertimenti! 

Si voltò e scomparve nella buia entrata. 

Luke e io sbarrammo gli occhi, fissandoci. 

lo inghiottii a stento e la mia bocca, improvvisamente, 
divenne molto secca. Avevo le mani fredde come il ghiaccio. 
- Questa è una stupidaggine vera e propria! - mormorò Luke, 
infilando le mani nelle tasche dei jeans. - Si tratta soltanto di 
uno stupido scivolo. Perché quella tizia cerca di spaventarci? 
- E il suo lavoro, credo - risposi. 

- Dobbiamo trovare mamma e papà - mormorò Luke. 

- Prima dobbiamo trovare Clay - dissi io. - Se mamma e papà 
scoprono che abbiamo perso Clay, si arrabbiano e ci fanno 
tornare a casa appena lo troviamo. 

- Se lo troviamo... - disse Luke, cupo. 

lo guardai di nuovo sulla piazza: niente mamma né papa.,, 
Due adolescenti stavano comprando coni di gelato nero 
dall’orrore vicino al carretto. Altri due orrori stavano pulendo 
la piazza con delle grandi scope, lavorando fianco a fianco. 
In lontananza, udivo l’ululato di un lupo provenire dal 
villaggio dei lupi mannari. 

Ormai, il sole era alto nel cielo e lo sentivo battere sulla mia 
testa e le mie spalle. 

Tuttavia, provavo una sensazione di gelo in tutto il corpo. 

- Clay.. dove sei? - chiesi, pensando a voce alta. 

- Sta scivolando per sempre - disse Luke, scuotendo la testa. 
- Scivola in eterno sullo scivolo della morte. 

- Che sciocchezza! - risposi; ma Luke mi aveva dato un’idea. 
- Andiamo - dissi, tirando mio fratello per la manica della 


maglietta e cominciando a trascinarlo verso la buia entrata 
dello scivolo della morte. 

- Eh? Dove andiamo? - domandò Luke, opponendo 
resistenza. 

- Andiamo di nuovo sugli scivoli - spiegai pazientemente. 
Mio fratello apri la bocca per protestare. 

- Senza Clay? Non possiamo andare sullo scivolo di nuovo 
senza Clay! 

- Troveremo Clay - dissi, stavolta prendendo mio fratello per 
il braccio e trascinandolo verso la scura apertura. 

- Vuoi dire che...? 

Mio fratello stava cominciando a capire. 

Annuii. - Già, lo seguiremo. Prenderemo lo stesso scivolo che 
ha preso lui. 

- Lo scivolo numero dieci - mormorò Luke; poi aggiunse con 
un sussurro grave e solenne: - Lo scivolo della morte! 

- Lo prenderemo, e quello scivolo ci condurrà direttamente 
da Clay - dissi. 

Salimmo di corsa, in silenzio, la rampa; il rapido tonfo delle 
nostre scarpe da ginnastica echeggiò nella vasta montagna 
vuota. 

Oltrepassammo il segnale a metà strada dalla cima. 

Lo rilessi: «Attento!... Potresti essere tu quello che scivola 
fino alla morte! ». 

“Clay... stai ancora scivolando?" mi chiesi. 

Scossi la testa con violenza, allontanando quel pensiero. 

Era ovvio che il nostro amico non stesse ancora scivolando: 
che idea stupida! 

I due orrori erano sulla piattaforma degli scivoli. - State 
attenti a quale scivolo prendete - ci avvisò uno di essi. 

- Sappiamo benissimo quale vogliamo prendere - risposi 
ansimando. - Lo scivolo numero dieci... Tutti e due... Insieme! 
L'orrore più vicino allo scivolo dieci ci fece cenno di sederci. 
lo guardai Luke, che era alle mie spalle: aveva il volto 
contratto dalla paura. Mi tirò indietro di alcuni passi e 
sussurro: - Forse non dovremmo... 


- Perché no? - chiesi con impazienza. 

- E se l’avvertimento fosse vero? - chiese Luke. 

- Non essere sciocco - lo sgridai. - Questo è un parco dei 
divertimenti... Non uccidono i bambini né li mandano a 
scivolare fino alla morte. E tutto uno scherzo! 

Luke inghiotti a fatica. - Sei sicura? 

- Certo che sono sicura - risposi. - Insomma, vuoi trovare Clay 
o no? 

Luke annuì. 

- Allora, andiamo! - ordinai. 

Mi sedetti in cima allo scivolo numero dieci. Luke si mise alle 
mie spalle e distese le gambe a fianco del mio corpo. 

Sentii lo scivolo che s’inclinava sotto di noi. Cominciammo a 
scendere. 

- Clay, stiamo arrivando! - esclamai. 
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Stavolta non urlai alla partenza, Intrecciai le mani in grembo 
e strinsi i denti. Non riuscivo a trovare divertente quel giro: 
volevo soltanto arrivare alla fine, volevo risolvere il mistero e 
trovare Clay Mentre scivolavamo giù insieme, Luke si 
aggrappò a me, stringendomi le mani attorno alla vita. 
Quando facemmo un grande salto e sembrò che dovessimo 
volare fuori dallo scivolo, mio fratello lanciò un urlo. 

Poi, urlammo entrambi mentre lo scivolo scendeva sempre 
più ripidamente, quasi in verticale: sembrava di cadere nel 
vuoto. 

Quando atterrammo con violenza, lo scivolo curvò 
bruscamente a destra. Urlavamo entrambi a squarciagola, e 
scivolavamo sempre più forte, nell'oscurità totale, più nera 
del nero! 

lo cercavo di vedere se a fianco ci fossero altri scivoli, ma era 
talmente buio, che non riuscivo neanche a distinguere le 
mie scarpe da ginnastica davanti a me. 

Luke mi stringeva la vita molto forte, tanto che riuscivo a 
respirare a malapena. Cercai di dirgli di allentare la presa, 
ma mio fratello urlava troppo forte per sentirmi. 

Giù, giù... Più buio e più buio... 

Facemmo un altro salto che ci mandò in alto; poi lo scivolo 
riprese a scendere curvando bruscamente a sinistra. 
Cominciai a pensare che ormai dovevamo essere arrivati al 
fondo: era parecchio tempo che scivolavamo. 

Strinsi i denti e chiamai a raccolta tutte le mie forze, 
preparandomi all'apertura del paracadute. Ma nessun 
paracadute si apri. Il viaggio non terminò affatto. 
Cominciammo anzi a scivolare più rapidamente; respirai a 
grandi boccate l’aria calda e umida, sforzandomi di 
riprendere fiato, mentre la discesa s’inclinava sempre più e 
curvava, portandoci in una fitta oscurità. 


“Scivoleremo per sempre... L'avviso non mentiva..." Mi 
sforzai di allontanare dalla mente questi pensieri spaventosi 
e, di colpo, mi parve che Luke fosse diventato molto calmo. - 
Stai bene? - gli gridai. 

- Non saprei - rispose mio fratello, tenendosi più stretto a 
me. - Perché continuiamo a scivolare? 

- Mi fai male! - gridai. 

Lui allentò leggermente la stretta. - Non mi piace questa 
storia, Lizzy! - mi urlò nell'orecchio. 

Compimmo un altro salto, ancor più violento, al punto che 
credetti di volare via dallo scivolo e di cadere in fondo... 
ammesso che ci fosse un fondo! 

Giù, giù... Luke e io urlammo entrambi per il disgusto, 
quando qualcosa di appiccicoso ci copri la faccia. Con 
entrambe le mani, cercai di togliere quella sostanza. 

- Bleah! - gridò Luke. - Che cos'e? La mia faccia... 

- Sembrano ragnatele - gli urlai. - Ragnatele calde e 
appiccicose. 

Tutta la faccia mi prudeva. | fili attaccaticci mi coprivano il 
volto come una rete. Li tirai via con frenesia. Intanto lo 
scivolo s'inclinò bruscamente. 

- ON! - esclamai. 

Riuscii a togliermi buona parte di quelle ragnatele 
appiccicose, ma il mio volto continuava a prudere 
tremendamente. Sembrava che migliaia di formiche vi 
camminassero sopra. 

- E' schifoso! - urlò Luke alle mie spalle. - La faccia". mi fa 
male! 

Giù, giù nella fitta oscurità... Finché un raggio di luce 
abbagliante mi fece chiudere gli occhi. Era la luce del 
giorno? Stavamo uscendo?... 

Macché! 

Costrinsi i miei occhi ad aprirsi e guardai a palpebre 
socchiuse la luce gialla. Mi resi conto allora che stavo 
guardando delle fiamme. La parte di scivolo davanti a noi 
era in fiamme! Lingue di fuoco gialle e arancioni si alzavano, 


sormontate da una nebbia di fumo nero. r Alzai le mani al 
volto e cominciai a urlare. 

Stavamo scivolando dritto dentro le fiamme! - Bruceremo! - 
urlò Luke. - Aiuto... 

qualcuno ci aiuti! Aiutateci! 
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Chiusi gli occhi e sentii una potente ondata di calore, simile 
a un'esplosione. 

"Sto bruciando!" pensai. "Brucio!" E invece una violenta 
folata di aria fresca mi investi e mi fece aprire gli occhi. 
Ormai, il fuoco era alle nostre spalle: vi eravamo passati in 
Mezzo. 

Curvando dolcemente, scivolammo attraverso un’oscurità 
fresca. Vedevo ancora il bagliore arancione delle fiamme 
riflettersi sulle pareti buie sopra la nostra testa. 

Luke e io eravamo entrambi silenziosi. lo aspettavo che il 
mio cuore smettesse di squassarmi il petto. 

- Stupendi, questi effetti speciali! - urlò mio fratello, con una 
risata selvaggia, frenetica, che non gli avevo mai udito fare 
prima. 

Mi resi conto che il fuoco era finto: si trattava di una specie 
di illusione ottica o qualcosa del genere. 

Inspirai a grandi boccate l’aria fresca. 

Non mi ero mai spaventata tanto in vita mia. 

- Quando finisce questo giro? - chiese Luke; parlava di nuovo 
con voce forte e spaventata. 

"Mai!" pensai tristemente. "Scivoleremo per sempre!" E 
mentre quel pensiero spaventoso indugiava nella mia 
mente, davanti a noi si apri un paracadute... Bump!... La 
luce del giorno filtro... 

Atterrammo bruscamente sull'erba morbida. lo sbattei le 
palpebre parecchie volte, aspettando che i miei occhi si 
abituassero all’abbagliante luce del sole. Quindi, mi alzai 
lentamente in piedi, con il cuore che batteva ancora 
all'impazzata. 

Davanti a noi c’era un cartello giallo e verde su un palo di 
legno. Diceva: «Benvenuti nella morte Popolazione: esseri 
umani Z€l'O>>. 


Vicino al cartello c'era Clay: ci venne incontro di corsa, con 
un sorriso felice sul viso paffuto e roseo. 

- Ehi, ragazzi... ehi! - grido. - Dove siete stati? 

Batté cinque con Luke, e poi, tanto per cambiare, mio 
fratello diede a Clay un giocoso pugno allo stomaco. 

- Dove siamo stati? - chiesi. - Dove sei stato tu, piuttosto? 

- Sono stato qui - rispose Clay - Non sapevo dove mi trovavo. 
Credo che questa fosse soltanto un’altra parte del parco. 
Cosi vi ho semplicemente aspettati... 

- Noi siamo tornati allo scivolo della morte - spiegò Luke. - 
Abbiamo preso il tuo scivolo, quello numero dieci. Che 
viaggio! E' stato così stupendo! ... 

Qualche secondo prima, Luke aveva urlato di vero terrore e 
ora era li, a fingere che gli fosse piaciuto, a raccontare a Clay 
quanto fosse stato stupendo il giro sullo scivolo. 

- Tu hai scelto lo scivolo giusto! - disse Luke a Clay. - Wow! E' 
stata un'avventura eccezionale! 

- lo mi sono un po' spaventato - confessò Clay. - Voglio dire, il 
fuoco... 

- Magnifici effetti speciali! - esclamò mio fratello - Questo 
parco è fantastico! 

Luke era un gran bugiardo: gli era impossibile ammettere di 
essersi preoccupato per Clay e gli era impossibile ammettere 
che la lunga scivolata verso la morte lo aveva spaventato. 
Ma io ero contenta di vedere che aveva di nuovo il suo 
entusiasmo; non mi piace affatto vedere mio fratello 
spaventato e in preda al panico. 

- E' stata una lunga scivolata - disse Clay, aggrottando la 
fronte. | suoi morbidi capelli biondi luccicavano sotto la luce 
del sole. - Un po' troppo lunga, penso. 

- Mi piacerebbe rifarla! - si vantò Luke. 

Mi voltai e mi guardai intorno. Certamente, ci trovavamo in 
un'altra parte di Horrorland. Non c’era nulla che avesse un 
aspetto familiare. 

Dall'altra parte dell’ampio marciapiede, vidi parecchi ragazzi 
in costume da bagno scendere un sentiero sabbioso. 


Un cartello davanti al sentiero diceva: «Rapide dell'orrore». 

Alla nostra destra, un edificio di vetro a forma quadrata 
rifletteva l’abbagliante luce del sole. Le pareti di vetro 
luccicavano talmente da sembrare infuocate. Strizzando gli 
occhi per vedere meglio, riuscii appena a distinguere il 


cartello davanti all'ingresso; diceva: - Ehi! Aspetta un 
attimo! - dissi. - Non credi che dovremmo cercare mamma e 
papa? 


- Sono lontani, dall'altra parte del parco - rispose Luke, 
trascinando Clay con sé sul marciapiede. - Divertiamoci un 
po’, e dopo li cercheremo... 

- Probabilmente loro stanno cercando noi - dissi 
nervosamente. 

- Il parco non è molto affollato, ci troveranno - ribatte Luke. - 
Andiamo, Lizzy... 

Dai, che ci divertiamo! 

Esitai, pensando a mamma e papa... Stavo fissando il 
bagliore biancastro del palazzo di vetro quando, 
d'improvviso, sentii qualcuno che mi toccava la spalla. 
Sbalordita, lanciai un urlo e mi voltai. 

Era un orrore in costume verde. Mi fissa- va con i suoi occhi 
sporgenti. 

- Scappa finché puoi! - sussurro, spostando rapidamente lo 
sguardo a destra e sinistra, come per assicurarsi che 
nessuno lo osservasse. - Ti prego... parlo sul serio! 

Scappa finché puoi! 
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Ero cosi sconvolta, che non dissi nulla. Osservai l'orrore che 
correva via, muovendosi goffamente, trascinando la lunga 
coda viola sull'asfalto. 

- Cosa voleva? - chiese Clay. Lui e Luke erano quasi arrivati 
all'entrata della casa degli specchi. 

- Ha... ha detto che dovremmo scappare finché possiamo - 
farfugliai, correndo verso mio fratello e il suo amico. Per un 
istante, non riuscii a vederli nella luce abbagliante riflessa 
dal vetro. 

Luke rise. - Questi orrori sono stupendi! - dichiaro. - Fanno di 
tutto per spaventarti ben bene, in questo posto! 

Dietro gli occhiali, Clay strinse le palpebre con espressione 
pensierosa. - Quel tizio scherzava". vero? - mi chiese con 
voce calma. - Voglio dire, era soltanto uno scherzo, no? 

- Non saprei - gli risposi. - Spero di si - aggiunsi, osservando 
l'orrore scomparire rapidamente dietro un alto edificio blu a 
forma_di piramide. 

- E' il suo lavoro - insistette Luke. - Va in giro tutto il giorno 
per il parco a spaventare la gente. 

- Forse voleva veramente darci un avvertimento... - mormorò 
Clay, fissandomi. 

- Impossibile! - esclamò Luke, dando a Clay un colpo sulla 
schiena. - Smettila di vedere le cose in modo cosi triste. 
Questo è un posto magnifico! A te piace spaventarti, vero? 
Clay mantenne un'espressione preoccupata. - Spero di si - 
rispose con incertezza. lo cominciai a dire a Clay che ero 
sicura fosse soltanto uno scherzo, ma Luke m'’interruppe. - 
Sbrigatevi! Andiamo a vedere la casa degli specchi. 
Divertiamoci un po’, prima che mamma e papà arrivino e 
che ci facciano andare via! 

Mio fratello trascinò Clay verso l’entrata e io li seguii. 
Oltrepassammo un altro cartello con la scritta «Niente 
pizzicotti», dirigendoci verso il luccicante palazzo di vetro. 


Davanti all'entrata, mi fermai a leggere un cartello giallo e 
verde. Diceva: «Casa degli specchi. Specchiatevi prima di 
entrare: può darsi che nessuno vi riveda più!» - Ehi... 
aspettate! - gridai ai due ragazzi, ma loro erano già corsi 
dentro. 

Entrai e mi ritrovai in uno stretto corridoio buio! | miei occhi 
erano ancora abbagliati dalla luce esterna e non riuscivo a 
vedere nulla. 

- Luke, Clay... aspettate! - urlai, e la mia voce echeggiò nel 
basso tunnel. 

Sentendo davanti a me Clay e mio fratello che ridevano, 
corsi alla cieca, con la testa china perché il soffitto era molto 
basso. Finalmente, i miei occhi si abituarono all'oscurità. 

Il tunnel terminava e io mi ritrovai in uno stretto corridoio 
con le pareti e il soffitto di specchi. 

- ON! - esclamai con un gridolino. Vedevo la mia immagine 
riflessa,. dozzine e dozzine di immagini di me: sembravo 
circondata da me stessa! 

Mi fermai un istante e mi sistemai la lunga coda di capelli 
neri. Si scioglieva sempre. 

Poi, chiamai di nuovo i ragazzi: - Dove siete? Aspettatemi! 

Li sentivo ridacchiare da qualche parte davanti a me. - 
Cercaci! - gridò Luke. 

Altre risatine echeggiarono... 

Mi feci rapidamente strada attraverso il corridoio di specchi. 
Le pareti svoltavano a destra, poi a sinistra. | miei riflessi mi 
seguivano, allungandosi negli specchi: dozzine e dozzine di 
mie immagini che diventavano sempre più piccole e più 
piccole, moltiplicandosi all'infinito! 

- Ehi... Luke, Clay, non distanziatemi troppo! - urlai. 

Udii i ragazzi ridere, poi sentii risuonare dei passi che 
sembravano arrivare dall’altra parte della parete a specchio. 
Seguii il corridoio, camminando lentamente, con attenzione, 
finché vidi una stretta apertura davanti a me. 

- Aspettatemi: sto arrivando! - gridai. 

Cominciai a varcare l'apertura e... 


Bonk!... Avevo battuto la fronte contro il vetro duro. 

- Ahi! - urlai mentre il dolore si diffondeva sulla mia fronte, 
scendendo poi lungo il collo e percorrendomi la spina 
dorsale. 

Alzai le mani verso il vetro e attesi che lo stordimento 
scomparisse. 

- Lizzy, dove sei? Cercaci! - udii gridare Luke. 

- Ho battuto la testa! - urlai, massaggiandomi la fronte. 
Sentivo mio fratello e Clay che ridevano, e le loro voci ora 
sembravano alle mie spalle. Mi voltai, ma vidi soltanto 
specchi. 

La testa mi faceva ancora un po’ male ma lo stordimento era 
scomparso; cosi ripresi a camminare, più cautamente 
stavolta. 

Tenevo entrambe le mani protese davanti a me in modo da 
non andare più a sbattere contro qualcosa. 

Svoltai un angolo ed entrai in un ambiente diverso. Con mia 
sorpresa, in quella stanza anche il pavimento era uno 
specchio. Le pareti, il soffitto, il pavimento... erano tutti di 
specchi. Si aveva l'impressione di essere dentro una scatola 
di specchi. 

Cautamente, feci alcuni passi. Era strano camminare sopra 
la mia IMmagine riflessa. 

Muovendomi, vedevo la cima e il fondo delle mie scarpe da 
ginnastica; era veramente difficile camminare a quel modo. 
Continuavo ad avere la sensazione di cadere nella mia 
stessa IMMagine! 

- Ehi, ragazzi... dove siete? - gridai. 

Nessuna risposta. 

Sentii un’acuta fitta di paura allo stomaco. 

- Luke? Clay? Dove siete? 

Mentre gridavo, vidi muoversi le bocche delle mie immagini 
riflesse: dozzine di bocche. Ma soltanto una voce usci: la mia 
voce fievole e acuta. 

- Luke? Clay? 

Silenzio... 


- Non prendetemi in giro, ragazzi! - urlai. - Dove siete? 
Silenzio". Nessuna risposta... 

Guardai le dozzine di immagini di me al mio fianco. 
Sembravano tutte molto spaventate. - Luke? Clay? 
Dov’erano andati? 
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Fissai i miei riflessi mentre pensieri orribili mi 
sopraffacevano. | ragazzi erano veramente scomparsi? Erano 
caduti in un qualche tipo di trappola? Si erano persi in quel 
groviglio di vetro e specchi?... 

Horrorland era troppo paurosa, stabilii. 

Era divertente spaventarsi, ma in quel posto era veramente 
difficile distinguere se le cose paurose fossero finte... o reali. 
C'erano pericoli? Oppure era tutto un grande gioco? 

- Luke? Clay? - gridai con voce tremante, voltandomi da ogni 
parte in cerca di un'uscita. 

Silenzio". 

Finalmente, udii una risata soffocata., Poi, sentii voci 
sussurrate, vicinissime... E un’altra risata, stavolta più forte 
delle altre: era quella di Luke. 

Mi avevano fatto uno scherzo. - Ehi, non siete divertenti! - 
urlai con rabbia. - Davvero! Non siete divertenti! 

Li udii scoppiare a ridere entrambi. - Vieni a prenderci, Lizzy! 
- gridò Luke. 

- Ma perché ci metti tanto? - aggiunse Clay. 

Altre risate sembrarono arrivare da qualche punto davanti a 
me. 

Facendo scorrere le mani lungo gli specchi, seguii il corridoio 
svoltando verso destra. Dovetti chinare la testa per scivolare 
attraverso una stretta apertura tra gli specchi, finché mi 
ritrovai in un’altra piccola stanza circondata da specchi 
sopra e sotto e a ogni lato. 

Gli specchi erano inclinati in modi strani, così che i miei 
riflessi sembravano scontrarsi tra loro mentre mi muovevo. 

- Dove siete, ragazzi? Mi sto avvicinando? - gridai. 

Mentre attraversavo la stanza, la luce divenne più fioca e i 
miei riflessi sbiadirono, le ombre si allungarono... 

- Non riusciamo a vederti! - gridò Clay. 

- Sbrigati! - gridò con impazienza Luke. 


- Vado più in fretta che posso! - strillai. 

- Voi non muovetevi, pero! State fermi dove siete, okay? 

- Stiamo fermi! - rispose Luke. 

- Riusciremo mai a uscire di qui? - udii Clay chiedere a bassa 
voce a mio fratello. 

- Ahi! - Avevo sbattuto con la testa contro un pannello di 
vetro. Rabbiosamente, colpii il vetro con il pugno. 

"Questa situazione non è affatto divertente” conclusi. "E' 
troppo dolorosa..." - Sbrigati! - gridò Luke da un punto vicino 
a me. 

- Sto arrivando - borbottai, massaggiandomi la povera fronte 
dolente. 

Svoltai un angolo ed entrai in una stanza più grande: non 
c'erano specchi e le pareti erano tutte di vetro. Mi fermai, mi 
guardai intorno... e vidi Luke. 

- Finalmente! - gridò mio fratello. - Come mai non riuscivi a 
trovarci? 

- Continuavo a sbattere la testa - spiegai. - Usciamo di qui!... 
Dov'è Clay? 

- Eh? - Luke spalancò la bocca per la sorpresa. Si voltò e 
cercò il suo amico. - Era qui un attimo fa - disse. 

- Luke... non sono dello spirito per sopportare altri scherzi 
sciocchi - dissi bruscamente. - Clay, dove ti sei nascosto? 

- Non mi sto nascondendo. Sono qui - gridò Clay. 

Feci alcuni passi e mi avvicinai di più a mio fratello: fu cosi 
che vidi Clay Si trovava in mezzo a ombre scure, dietro una 
parete di vetro, con le mani premute contro il pannello. 

- Come sei arrivato li? - chiese Luke a Clay. 

Clay alzò le spalle. - Non riesco a trovare una via d'uscita. 

Mi diressi verso mio fratello, ma poi mi fermai perché avevo 
capito che anche lui era dietro una parete di vetro. Luke e io 
ci trovavamo in stanze separate. 

- Ehi... da dove si entra per venire da te? 

- chiesi a Luke. 

Mio fratello si guardò intorno. - Cosa vuoi dire, Lizzy? 


-Tu e io... non siamo nella stessa stanza - risposi. Raggiunsi 
la parete di vetro e battei su di essa con il pugno. 

- Eh? - Il volto di Luke assunse un'espressione sorpresa. 

Mio fratello venne verso di me, poi bussò dalla sua parte del 
vetro, per assicurarsi che esistesse veramente. 

- Come mai c'è questo vetro? - mormorò Luke. 

Clay cominciò a muoversi nella sua stanza, facendo scivolare 
le mani lungo i pannelli di vetro, in cerca di un’apertura. 

- Resta li fermo - disse Luke. - Troverò un modo per entrare 
nella tua stanza. : Seguii l'esempio di Clay Mi mossi 
lentamente, tenendo una mano premuta contro il vetro. La 
luce era fioca. Mentre camminavo, la mia ombra cadeva sul 
vetro e potevo vedere il mio riflesso scuro: i miei occhi mi 
guardavano, cupi e disperati. 

Prima che me ne rendessi conto, avevo fatto il giro completo 
della stanza: ero tornata al punto di partenza e non c'era 
nessuna apertura, nessuna porta, nessuna via d'uscita! 
Come fare? 

- Ehi! Sono intrappolato qui! - gridò Clay. 

- Anch'io - risposi. 

- Deve esserci un'apertura, se siamo entrati... - disse Luke. 

- Hai ragione - risposi nervosamente.- Dovremmo poter 
uscire dalla stessa parte da cui siamo entrati... 

Cominciai di nuovo a cercare lungo le pareti, muovendomi 
rapidamente. Il mio cuore batteva forte, e provavo una 
sensazione di ansia nel petto. Doveva esserci una via 
d'uscita, doveva esserci! 

Sentii Luke battere violentemente contro il vetro. Nell’altra 
stanza, vidi Clay correre freneticamente tenendo una mano 
appoggiata alle pareti... 

lo feci il giro della mia camera due volte, poi mi fermai: non 
esisteva alcuna via d'uscita! 

e Sono... sono in trappola - balbettai. 

- E' come una scatola. Una scatola di vetro sigillata. 

- Siamo tutti in trappola! - gridò Clay. Luke stava ancora 
battendo freneticamente sul vetro con i pugni. - Luke... 
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fermati! - gridai. - Non serve! © Mio fratello abbasso i pugni. - 
E' una situazione ridicola - borbotto. - Dev’esserci una via 
d'uscita... 

- Forse c'è una porta nascosta, una botola o qualcosa del 
genere - suggerii. Cominciai a controllare il pavimento a 
specchi: era troppo buio per vedere bene; comunque il 
pavimento mi parve privo di fenditure. 

Tornai alla parete di vetro. - Non è molto divertente, questo 
gioco - dissi con tristezza. 

Luke e Clay annuirono. Vidi che erano entrambi molto 
spaventati. Anch'io lo ero, ma conclusi che avevo due anni 
più di loro e che, nonostante tutto, dovevo cercare di essere 
molto coraggiosa. 

Tuttavia, non mi sentivo niente affatto coraggiosa. 

Con un sospiro preoccupato, mi appoggiai contro la parete di 
vetro che separava Luke e me. E, mentre mi appoggiavo, la 
parete cominciò a muoversi... 

Sobbalzai e lanciai un urlo acuto. 

La parete stava scivolando verso di me, rinchiudendomi. 

- Luke! - urlai. Mi voltai e vidi che anche mio fratello stava 
indietreggiando. 

- Le pareti si muovono! - gridò Clay. - Aiutatemi! 

- Stanno scivolando anche su di me! urlò Luke. - Ogni stanza 
deve avere le proprie pareti di vetro! 

Eravamo intrappolati tutti e tre. 

Con un gemito disperato, mi lanciai contro una parete e 
cercai di spingerla indietro, ma non riuscii a fermarla. 

La scatola si stava chiudendo, diventando più piccola, 
sempre più piccola. 

- Finiremo schiacciati! - urlai. 
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- Fate qualcosa! Vi prego... fate qualcosa! - stava urlando 
Clay Luke punto una spalla contro il vetro e si sforzò di 
impedire che questo si muovesse. 

Ma non era abbastanza forte: le pareti continuavano a 
scivolare verso di lui. 

lo arretrai, con le mani alzate per proteggermi. 

Più vicino, sempre più vicino... | muri di vetro si muovevano 
verso di me, lentamente, silenziosamente. 

Indietreggiai finché la schiena non colpi la parete alle mie 
spalle. Non avevo altro spazio, non c'era nessun altro posto 
dove potessi andare. 

- Fate qualcosa, presto! Qualcuno... 

qualcuno faccia qualcosa! - disse Clay, e le sue urla 
terrificanti mi rimbombarono nelle orecchie. 

- Il vetro... mi sta stritolando! - urlò Luke. - Lizzy!... 

- Non... non posso muovermi! - urlai a mio fratello. 

I pannelli di vetro cominciarono a premere su di me da ogni 
lato, anche dall’alto e dal basso. 

Improvvisamente, mi venne in mente l'immagine delle auto 
schiacciate, di quelle auto che vengono ridotte a un cubo 
perfetto da enormi presse. 

Tutto il mio corpo tremo, mentre mi rendevo conto che 
anch'io sarei stata schiacciata e trasformata in un cubo 
perfetto. 

- Ahi! - gridai, mentre il vetro premeva su di me. - 
Qualcuno... Aiuto! - tentai di urlare, ma la voce mi usci come 
un mugolio soffocato. 

Cominciavo a far fatica a respirare. | pannelli di vetro 
premevano sul mio corpo, più forte, sempre più forte. 
Respiravo ansimando... 

Cercai di spingere con tutta la mia forza contro il vetro. Ma 
invano... Tra un istante sarei stata ridotta a un cubo umano. 
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Non riuscivo più a sentire né Luke né Clay. 

Udivo soltanto i miei respiri ansimanti e soffocati. 

Chiusi gli occhi, e sentii il pavimento che si apriva. Prima 
che mi rendessi conto di ciò che stava succedendo, 
cominciai a cadere, a cadere rapidamente giù. 

Aprii gli occhi appena in tempo per vedere i muri di vetro 
rotolare sopra di me mentre scivolavo giù, attraverso un 
paracadute aperto. 

In pochi secondi, incredibile ma vero, ero di nuovo fuori! 
Atterrai sull'erba con un tonfo delicato, mentre Luke e Clay 
scivolavano al mio fianco. Per un lungo istante, restammo 
seduti sull'erba, a sbattere le palpebre sotto la luce 
abbagliante del sole, fissandoci l’un l’altro stupiti. 

- Stiamo bene... - disse Clay con incertezza, rompendo 
finalmente il silenzio. 

Lentamente, si rialzò in piedi. Il suo volto rotondo era color 
rosso vivo e i suoi occhiali si erano piegati e stavano per 
cadergli dal naso. - Stiamo bene! 

Luke si lasciò andare a una risata, una risata gaia. Poi si alzò 
e cominciò a saltare dalla felicita. 

Per la precisione, io non avevo alcuna voglia di manifestare 
tanta allegria: continuavo a immaginare l’auto schiacciata... 
Luke si chino, mi afferrò entrambe le mani e mi aiutò ad 
alzarmi. - Che cosa facciamo ora? - domando, sorridendo. 

- Ora?! - urlai. - Parli sul serio? 

- E' stato veramente spaventoso - disse Clay, con il viso 
ancora rosso. - Credevo che saremmo stati stritolati. 

- E' stato stupendo! - dichiarò Luke. 

Un'altra volta, mio fratello si era dimenticato che pochi 
secondi prima stava urlando in preda al panico più totale. 

- E' stato davvero troppo pauroso - mormorò Clay, scuotendo 
la testa. 


- Clay ha ragione - concordai. - E' stato troppo pauroso per 
essere divertente. 

Ancora un secondo e... 

- Non capite? E' questo il bello! - gridò Luke. - E' cosi che 
spaventano qui .... Terrificante! Ti fanno credere che basti un 
secondo e sei finito. Ma è tutto perfettamente calcolato. 
Vogliono terrorizzarti... e poi.. 

puff... stai benissimo! 

- Forse hai ragione - disse dubbiosamente Clay. Si tirò su gli 
occhiali e si massaggio il mento. 

- Forse non abbiamo mai corso il rischio di farci male 
veramente - continuò Luke. - Questo è un parco dei 
divertimenti, ricordi? Vogliono che uno torni parecchie volte, 
quindi a loro non conviene far del male a nessuno. 

-. Forse... - disse Clay - Ma, Luke, e se sbagliassero? - 
domandai. - E se le macchine non funzionassero? E se i 
calcoli non fossero perfetti? 

Supponiamo che il pavimento sotto di noi non si apra. E 
allora? 

Luke non rispose. Mi guardò pensieroso. 

- Che cosa ci sarebbe successo se il pavimento non si fosse 
aperto al momento giusto? - chiesi. 

Luke si strinse nelle spalle. - Loro controllano che tutto 
funzioni bene - rispose infine. 

lo roteai gli occhi. - Già, certo... 

- E' possibile spaventarsi veramente a morte? - mi domandò 
Clay, con un'espressione seria sul viso. - Voglio dire... So che 
succede nei libri e nei film. Ma capita nella vita reale? 

- Non saprei. Forse si - risposi. 

- Scommetto che qualche persona potrebbe spaventarsi a 
morte nella casa degli specchi- prosegui Clay, serio. 

- Impossibile! - insistette Luke. - Ascoltatemi, questo è 
soltanto un luogo di divertimento, di divertimento pauroso... 
lo intravidi qualcosa alle mie spalle: mi voltai e scorsi uno di 
quei tizi in costume verde che mi passava, vicino, 
trasportando un enorme fascio di palloncini neri. 


Luke corse al fianco dell'orrore. - Ehi, qualcuno è mai morto 
in questo parco? - chiese Luke. 

L'orrore continuò a camminare. | palloncini neri 
volteggiavano sulla sua testa. - Soltanto una volta - rispose il 
tizio a Luke. 

- Una persona è morta qui? - chiese mio fratello. 

L'orrore scosse la sua grande testa verde. 

- No. Non è questo che intendevo... 

- Cosa volevi dire? - domandò Luke. 

- Qui una persona può morire soltanto una volta - rispose 
l'orrore. - Nessuno è mai morto due volte. 
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- Vuol dire che qui delle persone sono morte davvero? - urlai. 
Ma l'orrore si allontanò rapidamente, con i palloncini neri 
che sbattevano l'uno contro l’altro, fluttuando cupi contro il 
limpido cielo azzurro. 

La risposta dell'orrore mi fece tremare. 

Non solo per le sue parole, ma per il tono gelido e di 
avvertimento con cui le aveva pronunciate. 

- Stava scherzando... vero? - chiese Clay con voce tremante, 
grattandosi nervosamente la capigliatura bionda. 

- Già, presumo di si - risposi. 

Una famiglia ci passò accanto, diretta verso la casa degli 
specchi. C'erano due ragazzini, di circa cinque o sei anni, ed 
entrambi piangevano. - Ho visto molti bambini che piangono 
in questo parco! - commentai. 

- Piagnucolano appena - rispose Luke. 

- Sono come gattini spaventati... Andiamo a cercare un’altra 
giostra! 

- No. Credo davvero che dovremo cercare piuttosto papà e 
mamma - dissi a mio fratello. 

- Già, andiamo a cercarli - disse con ansia Clay. Quel povero 
ragazzo credo fosse veramente spaventato; ma si sforzava di 
fare del suo meglio per impedire che mio fratello capisse 
quanto era terrorizzato. 

- Ehi, cos'è questa fretta? - protesto Luke. - Lascia che siano 
loro a cercare noi! 

- Probabilmente, sono molto preoccupati - insistetti, 
dirigendomi verso il cancello anteriore. 

- Papà ci costringerà ad andare via - borbottò Luke; ma mi 
seguì ugualmente. E Clay, con gratitudine, mi cammino al 
fianco, tenendosi molto vicino. 

Seguendo un sentiero, passammo accanto a delle vecchie e 
sgangherate montagne russe di legno. Erano alte come un 
palazzo di quattro piani e gettavano una grande ombra 


scura sul marciapiede. Davanti a loro c'era un cartello che 
diceva: «Fuori servizio. Osi salire ugualmente?>>. 

Il cancello era aperto. Non c'era nessun addetto. 

- Ehi, Lizzy, vuoi salire? - chiese Luke, guardando le vecchie 
automobili ammacca- te. parcheggiate in fondo alle rotaie. 

- Neanche per sogno! - rispondemmo all'unisono Clay e io, 
continuando a camminare imperterriti. 

Le rotaie svoltavano sotto folti alberi, e improvvisamente ci 
trovammo all'ombra. 

Il cartello diceva: «Attenzione ai serpenti degli alberi». 

Clay si copri la testa con le mani. Tutti e tre alzammo lo 
sguardo verso gli alberi. 

Lassù c'erano veramente dei serpenti? 

Era troppo buio per vedere qualunque cosa. 

Le foglie erano talmente folte che la luce del sole non poteva 
filtrare. 

In quella, udii un fievole sibilo. Subito pensai che si trattasse 
soltanto del fruscio delle foglie. Ma il sibilo divenne più forte, 
sempre più assordante, finché tutti gli alberi parvero sibilare 
verso di noi. 

- Correte! - urlai. 

Cominciammo a correre lungo le rotaie, a testa bassa, con le 
scarpe da ginnastica che rimbombavano sull'asfalto. Il sibilo 
tra gli alberi sulla nostra testa divenne ancora più forte e più 
rabbioso. 

Mi parve di vedere un lungo serpente scuro scivolare tra 
l'erba a fianco del sentiero. Ma avrebbe potuto essere 
soltanto un'ombra... 

Continuammo a correre anche quando gli alberi terminarono 
e ci ritrovammo di nuovo alla luce del sole. Il sentiero 
svoltava oltre una fila di statue dall'aspetto cattivo. 

Erano fatte di pietra e raffiguravano mostri sghignazzanti, 
con gli occhi minacciosamente socchiusi e le zanne che 
spuntavano dalle bocche spaventose. Avevano le braccia 
tese, pronte ad afferrare chiunque si avvicinasse. 


Rallentai, tenendo lo sguardo fisso sulle orribili statue. 
Improvvisamente, sentii una bassa risata malefica. 

- Viene... viene dalle statue! - esclamò Clay. - Continuate a 
correre! 

Le statue si spostavano verso di noi? Alzavano sempre più le 
braccia? Ci facevano dei cenni perché ci avvicinassimo?". 
Con questi dubbi e con la loro risata malefica nelle orecchie, 
abbassai la testa e aumentai la velocità. 

Corremmo lungo Il sentiero, respirando tutti 
affannosamente. Non vedevo altre persone, e non vedevo 
nemmeno nessuno in costume da orrore. 

Raggiungemmo un altro cartello e rallentammo. Su di esso 
c'era una freccia rivolta nella direzione verso cui correvamo 
e una scritta: «Uscita anteriore. Non preoccupatevi, non 
fuggirete mai!». 

Mi accorsi che Clay leggeva il cartello con un’espressione 
preoccupata. - E' soltanto uno scherzo, via! - gli dissi. - | 
cartelli hanno lo scopo di divertire... 

- Ah, ah - rise debolmente l’amico di mio fratello. Respirava a 
fatica, e si sforzava di prendere fiato. 

Senza avvisarlo, Luke saltò in spalla a Clay. - Ehi, Clay,. che 
ne dici di fare un bel giro? 

Clay urlò rabbiosamente: - Scendi! 

Luke rise e rimase in spalla a Clay, il quale si mise in 
ginocchio per cercare di liberarsi di Luke. 

- Andiamo, ragazzi!... - implorai. - Luke, smettila di fare lo 
scemo. Cerchiamo papà e mamma! 

Ormai, pero, i due ragazzi stavano ridendo e facendo la lotta 
a terrà - Andiamo, ragazzi! - urlai, roteando gli occhi. - 
Andiamo! 

Trascinai mio fratello per il piede. 

Gli occhiali di Clay erano caduti e lui si fermò a raccoglierli 
tra l'erba. Poi, proseguimmo il nostro cammino. 

Il sentiero conduceva oltre un giardino di forma rettangolare 
punteggiato di fiori... neri! Poi, si fermava improvvisamente 
davanti a una grande stalla rossa. 


| ragazzi si diressero verso l’entrata aperta della stalla. lo 
rimasi indietro, in cerca di un sentiero che facesse il giro 
attorno alla stalla; ma non riuscii a vederne nessuno. 

- Il sentiero va dritto passando attraverso la stalla e arriva 
dall'altra parte - mi gridò Luke. - Vieni, Lizzy! 

Mio fratello mi fece cenno di unirmi a loro. A destra delle 
porte doppie della stalla, vidi un piccolo cartello dipinto a 
mano che diceva: «Stalla dei pipistrelli». 

- Ehi... ci saranno dei pipistrelli là dentro? - gridai, sentendo 
un brivido freddo scorrermi per la schiena. 

Il fatto è che mi piacciono quasi tutti gli animali, ma i 
pipistrelli mi fanno veramente venire la pelle d’oca. 

Luke entrò nella stalla. Clay restò fuori, a fianco della porta. - 
Non ne vedo nessuno - mi gridò Luke. - E' piuttosto buio... 
Uno strano odore ci pizzicò le narici. Era forte e aspro, e 
proveniva dalla stalla. 

Non volevo entrare là dentro. 

- Vieni, Lizzy! - gridò Luke. - Il sentiero conduce proprio 
dall'altra parte. Non fare la fifona! Puoi attraversare la stalla 
di corsa... 

Mi avvicinai a Clay e guardai nella stalla. 

- Sembra tutto tranquillo - disse con calma Clay. L'odore 
acido era più forte. - Bleah! - dissi, facendo una smorfia. - 
Che puzza! 

Luke era dentro la stalla, e teneva gli occhi alzati verso le 
travi. - Non vedo niente lassù - disse. 

Le porte sulla parete opposta erano spalancate. Mi resi conto 
che sarebbero stati sufficienti dieci secondi per attraversare 
di corsa la stalla e uscire dall'altra parte. 

- Andiamo - dissi a Clay. 

Lui e io entrammo nella stalla. L'odore acido era soffocante. 
Trattenni il fiato e mi pizzicai il naso con le dita. 
Cominciammo a correre verso le porte sulla parete opposta... 
e proprio allora si chiusero! 

Con un’esclamazione di sorpresa, mi voltai indietro, verso le 
porte attraverso cui eravamo entrati,. Si stavano chiudendo 


inesorabilmente. 

- Ehi! - gridai con rabbia. 

- Cosa sta succedendo? - urlò Clay. 

Eravamo nell'oscurità più totale, più nera del nero. 

L'odore acido mi nauseava, cominciai a sentirmi male. Fu 
allora che udii un rapido battito di ali. Sommesso 
inizialmente, poi più forte e più vicino. 

Sentii qualcosa sfiorarmi la nuca e urlai con quanto fiato 
avevo in gola. 
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- Vattene! - dissi lanciando un lungo gemito di orrore e 
agitando selvaggiamente le mani sulla testa. 

Il rapido battito di ali si allontano, per poi tornare. 

- Pipistrelli! - esclamò Clay con voce terrorizzata. Sentii che il 
ragazzo mi afferrava il braccio. 

- Non riesco a vedere! - urlò Luke. - E' talmente buio! 

- lo... io odio i pipistrelli! - balbettai. 

Sentii una folata d’aria fredda mentre un pipistrello volava 
sulla mia testa, e tornai ad agitare le mani selvaggiamente. 
Un continuo frullare di ali ci circondo; e mentre pian piano i 
miei occhi si abituavano all'oscurità, cominciai a vedere 
forme scure che si muovevano velocemente, avanti e 
indietro, più in fretta, sempre più in fretta. 

Sentii uno di quegli esseri che mi sfiorava la spalla. - Oh, 
aiuto! - urlai. 

Clay cominciò a strillare. - Aiuto! Aiuto! 

- Si stanno lanciando su di me! - gemette Luke. 

Qualcosa andò a sbattere contro la mia spalla e io urlai. 

- Aiuto! Aiuto! - continuò ad implorare Clay urlando a 
squarciagola. Mai suoi strilli erano quasi soffocati dal battito 
delle ali dei pipistrelli. 

Sentii un altro pipistrello che mi sfiorava la spalla. 
Coprendomi il volto, cercai di farmi strada alla cieca verso la 
porta. 

L'odore acido mi afferrava la gola, il terrore mi faceva 
tremare le gambe, e io riuscivo a malapena a camminare. 

Fu allora che mi sentii tirare violentemente i capelli. Un altro 
strattone e poi un fragoroso battito di ali proprio sulla mia 
testa... Infine, un sibilo acuto, tanto vicino che avrebbe 
potuto provenire da me stessa. 

Urlai e urlai ripetutamente. 

- Mi hanno... mi hanno preso per i capelli! - dissi, cadendo in 
ginocchio. 


Un altro sibilo acuto e un altro strattone ai capelli... Agitai le 
mani e colpii un corpo caldo; percepii lo sfioramento di due 
ali che battevano l’aria. Scossi violentemente la testa per 
scacciare quell’essere dai miei capelli. - Oh, aiuto! - gridai. 
Le ali che battevano e i fischi acuti mi circondavano. Sentivo 
Luke e Clay che urlavano ma mi sembrarono lontani, molto 
lontani. Un altro pipistrello mi sfiorò la guancia e un altro 
andò a sbattere contro la mia spalla. Mille ombre si 
agitavano avanti e indietro, e la stalla era invasa da piccoli 
pipistrelli svolazzanti. 

- Oh, aiuto! Aiutateci, vi prego! 

Un altra bestiaccia mi sfiorò il viso. Sentii un movimento 
d’aria e sue ali che battevano in cima alla mia testa. 

- Aiuto! Aiuto! 

Ma non c’era nessuno che potesse aiutarci... Nessuno! 
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Mi coprii gli occhi con una mano e agitai selvaggiamente 
l'altra mano per cercare di scacciare i pipistrelli. Soffocando 
e singhiozzando, riuscivo appena a respirare... 

Intanto sentivo Luke che mi chiamava: mi pareva lontano, 
lontanissimo. Sembrava fosse dietro una parete di pipistrelli 
che volavano e squittivano. 

Poi, all'improvviso, la luce del sole invase la stalla. In 
ginocchio com'ero, abbassai la mano dagli occhi e vidi che la 
porta della stalla si apriva. 

Luke era davanti alla porta; aveva la bocca aperta per lo 
spavento. Si voltò verso Clay e me. - Ho... ho toccato la porta 
e si è aperta - spiego. 

Clay aveva gli occhiali che gli pendevano da un orecchio e i 
suoi capelli biondi erano totalmente scompigliati. Muoveva 
lo sguardo lungo le pareti e il soffitto della stalla. 

- Dove sono i pipistrelli? - urlo. 

lo alzai lo sguardo verso le travi sul soffitto. - Ehi...! - urlai. - 
Non ci sono più! 

Nessuna traccia di pipistrelli da nessuna parte". 

Mi alzai in piedi e mi tirai indietro i capelli con entrambe le 
mani. - Usciamo da qui! 

- urlai. 

Clay e io seguimmo Luke fuori dalla stalla. La calda luce del 
sole era così piacevole! 

Mi sentivo ancora prudere per via dei pipistrelli. Mi grattai le 
spalle e la nuca. - Odio i pipistrelli! Li odio veramente! - 
dichiarai con un brivido. 

- Ma non c’era nessun pipistrello - disse allora Luke, 
sorridendomi. - Era tutta una finzione... 

- Cosa?! Non è vero! - gridò Clay, arrabbiato. - Quelli erano 
pipistrelli, eccome: li ho uditi... e sentiti benissimo! 

- Tutti effetti speciali! - dichiarò Luke. 


- Non mi è proprio sembrato un effetto speciale, quando quel 


pipistrello mi è rimasto impigliato tra i capelli! - dissi. Il solo 
pensiero mi faceva ancora venire dei brividi gelidi. 
- Effetti speciali! - ripete Luke. - Effetti speciali davvero 


eccellenti! Anch'io mi sono quasi spaventato., - Quasi? - 
esclamai. Andai da mio fratello e lo afferrai, fingendo di 
stringergli il collo. - Quasi?... Ti ho sentito urlare a 
squarciagola, Luke! 

Lui si liberò dalla mia presa, ridendo. - Sapevo che non era 
vero. Urlavo cosi, soltanto per spaventarvi! 

Che bugiardo! Non credevo a mio fratello: aveva avuto 
paura, era completamente terrorizzato. Sapevo che lo era! 

- Erano pipistrelli, non effetti speciali insistetti con rabbia. 

- E allora, secondo te dove sono finiti quando la porta si è 
aperta? - domandò Luke. - Appena la porta si è aperta, tutti i 
pipistrelli sono scomparsi... 

- Smettiamola con questa storia - implorò Clay - Cerchiamo i 
vostri genitori". 

Okay? 

- Va bene, okay - concordai, lanciando un'occhiata a Luke. - 
Sei veramente uno sciocco, sai? - gli dissi. 

Mio fratello mi mostrò la lingua, e a me venne una gran 
voglia di pestarlo di santa ragione. Ma cerco sempre di non 
essere violenta, specie con lui. E cosi gli diedi soltanto un 
bel pugno sulla spalla. 

Lui urlò protestando. - Sei stupida, Lizzy. Sei veramente 
stupida - borbotto. - E hai paura dei pipistrelli finti! 

Lo ignorai e m’'incamminai verso il cancello anteriore. Due 
tizi in costume da orrori comparvero sul sentiero; si 
dirigevano nella direzione opposta alla nostra, e 
chiacchieravano entusiasticamente. 

- E questa la strada che conduce al cancello anteriore? - 
“gridai ai due orrori. 

Essi ignorarono la mia domanda e ci oltrepassarono. 

- Ehi! - gridai. 


Ma entrambi gli orrori continuarono a chiacchierare e 
sembrarono non avermi né visto né sentito. 

Il sole ci scaldava e l’aria era diventata calda e immobile: 
non spirava un solo alito divento. 

Mi asciugai il sudore dalla fronte con una mano. Sentivo 
ancora l'odore acido della stalla dei pipistrelli: era sulle mie 
mani e sui miei abiti. 

D'un tratto, vidi quattro adolescenti in costume da bagno: 
due ragazzi e due ragazze; correvano sull'erba diretti verso 
un grande stagno marrone. Vicino alla riva c’era un cartello 
che diceva: «Stagno degli alligatori. 

Nuotate pure liberamente». 

Luke rise. - Ma quei ragazzi sono matti? 

Ci fermammo per guardarli entrare nell'acqua. 

- Credi che li dentro ci siano dei veri alligatori? - domandò 
Clay, mordendosi il labbro inferiore. 

lo mi strinsi nelle spalle. - Chi lo sa? 

Non so proprio più che cosa pensare di questo parco! 
Proseguimmo lungo il sentiero. Qualche minuto più tardi, 
riconobbi la struttura a forma di montagna dello Scivolo 
della morte. Comparve anche l'ampia piazza circolare: era 
quasi deserta, e persino l'orrore che vendeva i gelati era 
scomparso abbandonando il suo carretto. 

- Dove pensate che siano mamma e papa? - chiesi. 

- Probabilmente ci stanno cercando da ore e ormai saranno 
veramente arrabbiati - rispose Luke, aggrottando la fronte. 

- Si, ma dove sono? - urlò Clay, che cominciava a sembrare 
veramente nervoso. 

- Che siano quelli? - domandò Luke, indicando un uomo e 
una donna seduti all'ombra di una grande fontana in pietra. 
lo mi schermai gli occhi dal sole con una mano. La donna era 
alta, con i capelli neri e l'uomo era basso e biondo. 

- Si! Sono loro! - gridai felice e cominciai a correre verso la 
fontana, chiamandoli a gran voce: - Mamma! Papa! 

I ragazzi mi seguirono correndo. 


- Mamma! Papa! Ehi...! - urlai gioiosamente. | due si 
voltarono, con un'espressione sorpresa sul volto. 

- ON! - gemetti, vedendo che non erano i miei genitori. Mi 
fermai tanto bruscamente che Luke venne a sbattermi 
contro. 

- Scusate - dissi all'uomo e alla donna che ci guardavano con 
aria interrogativa. - Vi abbiamo scambiati per altre persone". 
Dopodiché, Luke, Clay e io attraversammo di corsa la piazza. 
Sentivo gli ululati lamentosi dei lupi che provenivano dal 
villaggio dei lupi mannari. 

Il carretto dei gelati se ne stava tutto solo e triste vicino 
all'entrata dello Scivolo della morte. 

- Dove sono? - domandò Clay, piagnucolando. - Comincio ad 
avere fame... 

- Gian, l’ora di pranzo è passata da parecchio - concordai. 

- Potrebbero essere ovunque - disse tristemente Luke, dando 
un calcio a un sasso. - Potrebbero essere ovunque, in questo 
gigantesco parco! 

lo sospirai. - Cerchiamoli restando all'ombra, pero. Il sole sta 
diventando veramente caldo. 

Ci dirigemmo verso l'ombra dell’edificio dello Scivolo della 
morte. 

Improvvisamente, comparvero due orrori in costume verde, i 
cui grandi occhi gialli sporgevano dalla testa. 

Senza pensare, andai di corsa verso di loro. - Avete visto i 
nostri genitori? - chiesi, quasi senza fiato. 

I due mi guardarono con sorpresa. - | vostri genitori? - ripete 
uno di loro. 

- Già.. - annuii. - Mia madre hai capelli neri e mio padre è 
piuttosto basso e ha i capelli biondi. 

- Mmmmh... - | due orrori si guardarono l’un l’altro. 

- Mamma indossa un vestito giallo limone - dissi. 

- E papà ha in testa un berretto dei Chicago Cubs - aggiunse 
Luke. 

- Oh, già... Vero! - rispose uno degli orrori, una donna. 

- Li ha visti? - domandai ansiosamente. La donna annui. 


- Già, me li ricordo: sono andati via... 

Sono andati via circa mezz'ora fa! 

- Eh? - Spalancai la bocca incredula. 

- Mi hanno chiesto di comunicarvi un messaggio - disse 
l'orrore. 

- Un messaggio? Quale messaggio? - chiesi. 

- Arrivederci - rispose l'orrore. 
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- Lei si sbaglia! - urlai. - Non possono essere andati via... 

- E accaduto circa mezz'ora fa - ripete l'orrore, stringendosi 
nelle spalle sotto l’'ingombrante costume da mostro. - Ero 
proprio davanti al cancello principale quando sono andati 
via. 

- Ma... ma... - balbettai. 

I due orrori si voltarono e cominciarono a camminare verso 
un piccolo capanno bianco al fondo della piazza. 

- Ehi, aspettate! - urlai, inseguendoli. 

- Vi siete sbagliati: i mostri genitori non possono essere 
andati via senza di noi! 

I due mostri scomparvero nel capanno. 

La porta sbatte alle loro spalle. lo mi voltai verso Luke e Clay 
e loro mi guardarono con espressione vuota. 

- Quella donna si sbagliava - dissi loro. 

- Mamma e papà sono ancora qui, sono sicura! 

- E allora perché quel mostro ha detto... 

- cominciò a gridare Clay; ma la voce gli si spezzo. 

Capivo che era molto preoccupato e nervoso: gocce di 
sudore gli scorrevano sulla fronte; il suo viso era contratto... 
Luke cercò di fare una battuta. - Be’, questo significa che 
abbiamo tutto il parco a nostra disposizione! - esclamo, con 
un sorriso forzato. 

- Molto divertente! - risposi con sarcasmo. - Ma ti rendi conto 
che non abbiamo un soldo e siamo a circa quattrocento 
chilometri da casa? 

- Potremmo telefonare a qualcuno - suggeri Luke. * - Non ci 
sono telefoni - borbottò Clay. 

Chinò la testa, mise le mani in tasca e si voltò dall'altra 
parte. 

- Oh, è vero! - si ricordò Luke. - Hanno detto a papà che non 
ci sono telefoni nel parco... 

- Questa è una follia - dissi con calore. 


- Sono dei bugiardi! Gli orrori sono tutti dei bugiardi! 

- Farà parte del loro lavoro - disse Luke. - Ci raccontano 
bugie per spaventarci a morte: ecco perché questo posto si 
chiama Horrorland. 

- Dovrebbero chiamarlo Sciocchiland - mormorò amaramente 
Clay Luke protesto: - Ma è magnifico! lo adoro essere 
spaventato a morte. E voi? 

Mio fratello diede uno spintone a Clay - No - rispose 
dolcemente Clay. Non fece nessun tentativo di restituire a 
Luke lo spintone. 

- Be’, quell’orrore mentiva a proposito di mamma e papà - 
insistetti, guardando verso il capannone bianco. - Cercava 
soltanto di spaventarci. Mamma e papà sono ancora qui: 
dobbiamo soltanto trovarli! 

- Su, muoviamoci! - disse Luke. - Spero che li troveremo 
presto: mi sta venendo una fame... 

Vagammo attraverso il parco e ci sembrò che passassero 
molte ore. Cercammo nell'oscurità, tra boschi misteriosi e 
strani villaggi di mostri. Passammo attraverso una zona con 
baracconi da carnevale, piena di giostre dall'aspetto 
pauroso. 

Dall'altra parte di un villaggio di vampiri, oltrepassammo un 
edificio con la scritta ‘Zoo dei mostri». Era chiuso, ma 
sentimmo provenire dall'interno grugniti, ululati e gemiti 
estremamente terrificanti. 

Li accanto, su una lunga costruzione gialla, c'era un cartello 
che diceva: «Museo della ghigliottina. Siete pregati di tenere 
stretta la testa». 

Luke voleva entrare, ma Clay e io lo convincemmo a non 
farlo. 

Horrorland era sorprendentemente vuota. Oltrepassammo 
parecchi orrori che si muovevano rapidamente, avvolti nei 
loro costumi color verde intenso. Vedemmo anche qualche 
famiglia che vagava, sempre con dei bambini piangenti. 

Le giostre carnevalesche giravano tutte vuote. E anche gli 
stand delle vivande e i ristoranti erano deserti. 


Ci dirigemmo dall'altra parte del parco. 

lo mi sentivo sempre più preoccupata... 

Perché non avevamo ancora incontrato mamma e papa? 
Certamente, ormai avremmo dovuto vederli... 

Clay era diventato molto calmo: sapevo che era veramente 
impaurito. Anche Luke camminava con le spalle rannicchiate 
e la testa bassa. 

Quando ci ritrovammo di nuovo allo stagno degli alligatori, 
mi sentivo molto male. 

Camminai sulla riva erbosa e raggiunsi l'acqua marrone. 

- Cosa credi che sia successo a quei ragazzi che sono venuti 
qui a nuotare? - domandò Luke, guardando verso lo stagno. - 
Credi che gli alligatori li abbiano mangiati? 

- Forse - risposi. Non stavo neanche ascoltandolo, mio 
fratello; pensavo a mamma e papa. 

- Ehi, guardate! - gridò Clay, indicando l’acqua. 

Nello stagno c'erano due lunghi tronchi color verdarrone che 
fluttuavano verso di noi. Impiegai un po' di tempo per capire 
che quei tronchi erano alligatori. 

- Come sono grandi! - esclamò Clay in un sussurro. 

- Sarà meglio che ci allontaniamo - dissi. 

Eravamo tutti e tre sulla riva dello stagno e guardavamo gli 
alligatori che fluttuavano silenziosamente appena sotto la 
superficie dell’acqua, increspandola. 

- Mamma e papà non possono essere andati via senza di noi 
- ripetei per la millesima volta. 

- Ma ormai abbiamo cercato dappertutto! - disse Luke in tono 
calmo. 

- No, non sono andati via senza di noi! 

- ripetei. - Non andrebbero mai via senza di noi! Quindi... - 
esitai. 

Stavo pensando intensamente e i miei pensieri erano tutti 
spaventosi. 

- Quindi? - domandò con apprensione Clay. 

- Quindi, se non sono nel parco, vuol dire che è successo 
qualcosa. E successo qualcosa di brutto... 


Clay ansimo. Luke strinse gli occhi azzurri e mi fisso. - Cosa 
vuoi dire, Lizzy? - chiese. 

- Voglio dire che forse questo posto è veramente pericoloso - 
affermai. - E forse gli orrori, o chi per loro, hanno fatto 
qualcosa di male a mamma e papa. 

Fissai le schiene marroni degli alligatori che scivolavano 
senza sforzo verso di noi. 

- E' un’idea folle! - borbottò Luke. 

Sapevo che era un'idea folle, ma non avevo altre 
spiegazioni. 

- Questo parco mi dà una strana sensazione - dissi a mio 
fratello e a Clay. - Una sensazione davvero brutta., E mentre 
dicevo questo, sentii delle mani forti che mi afferravano da 
dietro e mi spingevano nello stagno degli alligatori. 
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Urlai prima di rendermi conto che non ero stata gettata 
nell'acqua. Le mani erano ancora aggrappate alle mie spalle. 
Mi voltai. 

- Papa! - esclamai. 

- Lizzy! - disse mio padre, continuando a tenermi stretta. - 
Dove siete stati per tutto questo tempo? 

- Vi abbiamo cercati, girando per tutto il parco moltissime 
volte! - precisòmamma. 

Era in piedi, dietro di noi, e teneva le mani strette sui 
fianchi. 

- E noi abbiamo cercato voi! - esclamai prontamente. 

- Ci hanno detto che eravate andati via! 

- disse Luke. 

- Eravamo cosi spaventati... Veramente! 

- aggiunse Clay Cominciammo tutti a parlare 
contemporaneamente. Ero tanto contenta di vedere i miei 
genitori; e vedevo che anche Luke e Clay erano felici. 

Avevo temuto che a papà e mamma fosse capitato ogni 
genere di cose, benché non fosse da me lasciar correre 
l'immaginazione a quel modo. 

Ma Horrorland era un posto talmente pauroso! Era 
impossibile che non suscitasse pensieri terrorizzanti. 

- Voglio andare a casa - dissi. 

- Avete trovato un telefono? - domandò Clay - Avete trovato 
un'auto? 

Papà scosse la testa. 

- No, niente telefoni. Il tizio in costume da mostro non 
mentiva: non esistono telefoni nel parco. 

- Ma gli orrori sono stati molto gentili con noi - intervenne 
mamma. - Ci hanno detto di non preoccuparci di nulla. 

- Hanno detto di andare semplicemente al botteghino dei 
biglietti quando vorremo andarcene - raccontò papa. 


Mamma passò teneramente una mano tra i capelli di Luke. - 
Sei andato sulle giostre? 

- Abbiamo fatto un sacco di cose paurose - raccontò Luke. 

- Molto paurose - aggiunse Clay - Sono affamato! - disse 
Luke. 

Papà guardò il suo orologio. - L'ora di pranzo è passata da 
tempo: credo che siamo tutti affamati. 

- | ristoranti e gli stand delle vivande sono dall'altra parte 
del parco - disse allora mamma. 

- Possiamo mangiare qualcosa e poi andare via? - chiesi 
ansiosamente. Quel posto mi comunicava ancora una brutta 
sensazione, volevo andarmene da Horrorland, andare il più 
lontano possibile da li. 

- Tua mamma e io abbiamo sprecato tutto il nostro tempo a 
cercarvi - disse papa, tergendosi con una mano il sudore 
dalla fronte abbronzata. - Non ci siamo divertiti affatto. 

- Dovremmo almeno andare su una giostra insieme prima di 
lasciare il parco - disse mamma. 

- lo voglio soltanto andare via - insistetti. - Veramente! 
Mamma mi. sgrido: - Lizzy, mi meraviglio: questo 
comportamento non è da te... 

- Ha paura - spiegò Luke. - E' una stupida fifona... 

- Forse c'è una giostra che ci porta nella zona anteriore del 
parco - suggeri papa. 

- Potremmo prenderla tutti, poi mangiare e andare via. 

- Sembra una buona idea - disse mamma. Mi guardo. - Per te 
va bene? 

- E sia... - risposi, sospirando. - H fatto è che queste giostre 
sono tutte troppo paurose: non ce ne sono di divertenti... 
Luke rise. - Sono troppo paurose per Lizzy... ma non per Clay 
e me - disse. - Vero, Clay? 

- Mi sono spaventato un po’ nella stalla dei pipistrelli - 
confesso Clay Ci allontanammo dallo stagno degli alligatori 
e, attraversando la riva erbosa, raggiungemmo . il 
marciapiede lastricato. Un paio di orrori in costume ci 
oltrepassarono, chiacchierando a bassa voce. 


le acute urla di terrore di una ragazza tagliarono l’aria: 
provenivano da un qualche posto in lontananza. 

Lo stesso urlo spaventato si ripete più e più volte. Che 
ossessione! 

Ululati di lupi si alzarono davanti a noi e, da un altoparlante 
nascosto tra gli alberi, udii arrivare una risata maligna, un 
orrendo ghigno che si ripeté parecchie volte. 

- E' come trovarsi in un film dell'orrore - commento mamma. 
- Molto ingegnoso! - aggiunse papa, camminando con una 
mano sulla mia spalla. 

- E' strano che non abbiamo mai sentito parlare di questo 
parco. 

- Dovrebbero farne la pubblicità in TV - disse mamma. - Cosi 
ci verrebbe più gente... 

Passammo accanto a uno stretto e alto edificio verde con un 
cartello che diceva: «Caduta libera. L'unico salto nel vuoto 
senza una corda>>. 

- Volete provare? - domandò papa, stringendomi la spalla e 
sorridendomi. 

- Non credo - risposi rapidamente. 

Luke era davanti a noi. Si voltò e tornò indietro, 
aspettandoci. - Mamma e papà dovrebbero provare lo scivolo 
della morte - disse, sorridendo. - E' bellissimo! 

Possibile che mio fratello si fosse veramente dimenticato di 
quanto era terrorizzante quella giostra? 

- Non credo che a loro piacerà - risposi con calma. 

- Non potremmo cercare qualcosa che sia un po’ meno 
pauroso? - suggeri Clay. 

Papà rise. - Ti stai divertendo, Clay? 

Clay esito. 

- Cosi cosi... - rispose infine. 

- lo mi sto divertendo moltissimo! - dichiarò Luke. 

Il sentiero curvava seguendo uno stretto torrente marrone. 
Milioni di minuscoli insetti bianchi svolazzavano sulla 
superficie dell’acqua. Sotto la luce del sole somigliava- no a 
minuscoli diamanti luccicanti. 


A un certo punto, apparve una piccola tettoia per barche. 
Dietro di essa, vidi delle canoe che ondeggiavano a fianco di 
una banchina di legno. 

Un cartello vicino alla tettoia per barche diceva: «Crociera 
della bara. Un rilassante viaggio in barca tino alla tomba». 

- Questo dev'essere divertente - disse mamma, fissando le 
piccole barche. 

- Credo che il torrente arrivi fino alla parte anteriore del 
parco - disse papa. - Saliamo! 

Luke applaudi e cominciò a correre verso la banchina. 

lo rimasi un po’ indietro rispetto agli altri e, quando 
finalmente salii sulla banchina, impiegai un po’ di tempo a 
capire che gli oggetti galleggianti sull'acqua marrone non 
erano canoe... ma bare! 

Erano fatte di lucido legno nero; i coperchi erano tirati 
indietro e rivelavano un interno di seta rossa. Ciascuna bara 
era abbastanza grande da contenere una persona. 

Sentii un brivido gelido scorrermi lungo la schiena. - 
Dobbiamo proprio entrare in quelle bare? - domandai. 

- Hanno l’aria di essere comode - disse mamma, 
sorridendomi. - L'acqua è calma e tranquilla, Lizzy. Non sarà 
un viaggio pauroso. 

- lo salgo per primo! - urlò Luke entusiasta, correndo verso 
l'estremità della banchina di legno. 

Due orrori in costume comparvero per aiutarci ad entrare 
nelle bare. - Sdraiatevi e godetevi questo viaggio! - disse 
uno di loro. 

- Sarà il vostro ultimo viaggio - aggiunse l’altro orrore con 
una risatina. 

Quando fummo tutti dentro le bare, gli orrori le slegarono e 
ci diedero una bella spinta per allontanarci dalla banchina. 
"Eccomi qua" pensai "sdraiata nella mia bara... Siamo tutti 
qua... Tutta la mia famiglia... Sdraiati nelle nostre bare..." Le 
bare navigavano dolcemente, ondeggiando sull'acqua. 
Mentre galleggiavo, guardavo il limpido cielo azzurro e gli 


alberi che luccicavano su entrambe le rive. Era così bello, 
così rilassante! 

Ma perché continuavo a temere che stesse per succederci 
qualcosa di terribile? 


18 


Stando sdraiata, non potevo vedere gli altri oltre i lati della 
bara. Ma sentivo lo sciacquio delle loro bare attorno alla mia. 
- Che bello - diceva mamma. - Molto rilassante! 

- E' noioso! - commentava Luke, che era davanti a me. - Non 
succede niente di pauroso? 

- E' soltanto un bel viaggio in una bara - diceva papa. - Credi 
che stiamo veramente galleggiando? Oppure pensi che 
questa bara sia fissata su una specie di rotaia? 

- Potrei galleggiare cosi per ore - dichiarava mamma. 

- viaggi sono molto lunghi- mormorava Clay. 

D'un tratto, papà domando: - Che sia un'aquila quell’uccello 
nel cielo?... Lo vedete anche voi? 

Proteggendomi gli occhi dalla luce del sole con una mano, 
scrutai il cielo. 

Proprio sopra di noi, un'ombra scura volteggiava in alto nel 
cielo, poco più grande di un puntino. 

- Non è un'aquila. Scommetto che è un avvoltoio! - esclamò 
Luke. - Vede le bare e aspetta di mangiare la nostra carne! - 
aggiunse, e rise. 

- Luke... da dove ti vengono queste idee orribili? - domandò 
mamma. 

- Forse Luke dovrebbe abitare a Horrorland! - disse papa. - Se 
gli comprassi- mo uno di quei costumi verdi da mostro si 
troverebbe perfettamente a suo agio! 

- Lui non ha bisogno di un costume! +-- scherzai. Cominciavo 
a sentirmi un po’ meglio: quel viaggio era dolce e rilassante. 
E non pensavo più che qualcosa di terribile potesse 
succedermi, avendo tutta la mia famiglia intorno. 

Sdraiata sul fondo della bara, con le mani appoggiate ai 
fianchi, fissavo sognante l'uccello che compiva larghi cerchi 
nel cielo limpido. Le bare galleggiavano dolcemente, con un 
lieve sciacquio. Tutto era cosi piacevole, così calmo... 


Di colpo, prima che potessi emettere qualunque suono, il 
coperchio della bara si chiuse su di me: ero in trappola 
nell'oscurità più totale! 
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- Ehi! - urlai un attimo dopo. Ma la mia voce era soffocata dal 
pesante coperchio della bara. 

Di li a poco sentii il tonfo sordo dei coperchi delle altre bare 
che si chiudevano. 

- Ehi... fatemi uscire! 

Spinsi il coperchio con entrambe le mani, ma non si apri. 
Trassi un profondo respiro e tentai nuovamente. Stavolta, 
spinsi con le mani e con i piedi. Ma il pesante coperchio non 
si mosse. Il mio cuore prese a battere così forte che pensai 
che il petto potesse esplodermi. 

L'aria dentro la bara chiusa cominciava a diventare calda e 
soffocante. 

- Aprite! Aprite! - urlai. 

Cercai nuovamente di spingere il coperchio. Sentivo le urla 
soffocate di Clay nella bara a fianco della mia: quel povero 
ragazzo stava urlando a squarciagola. 

Emisi un forte gemito, sforzandomi di spingere con tutte le 
mie forze: il coperchio non si sposto di un centimetro. 
"Calmati, Lizzy, calmati!" mi intimai. "E' soltanto una 
stupida giostra. Il coperchio della bara si aprirà da un 
momento all’altro...” Respirando forte, aspettai". Contai tino 
a dieci... Contai di nuovo fino a dieci... 

Ma il coperchio non si apri. 

Cercai allora di chiudere gli occhi e di contare tino a 
cinquanta. "Quando arriverò a cinquanta" mi dissi "aprirò gli 
occhi e il coperchio si aprirà!” - Ventidue, ventitré, 
ventiquattro... 

Contavo a voce alta, ma la mia voce sembrava bassa e 
soffocata. Cominciavo a far fatica a respirare e l’aria dentro 
la bara era sempre più pesante. 

Smisi di contare quando arrivai a venticinque e aprii gli 
occhi. Il coperchio non si era ancora aperto. 


"Fa cosi caldo qua dentro" pensai. "Il sole batte sul coperchio 
e non c’è aria: finirò per friggere!" Cercai di urlare, ma dalla 
mia bocca non usci alcun suono. 

Ansimai, cercando di respirare. 

Fuori, sentivo urla e strilli soffocati. Era mia madre a urlare 
così? 

- E' soltanto una giostra - mi dissi a voce alta. - Soltanto una 
stupida giostra: il coperchio si alzerà... ora! 

Ma non fu così. 

L'aria era molto calda, molto calda e pesante. Perché il 
coperchio non si apriva? 

Perché? 

Cercai di reprimere il panico, ma non ci riuscii. Tutto il mio 
corpo tremava percorso da brividi. Sentivo il sudore freddo 
colarmi sulla fronte. 

- Qualcosa è andato storto! - gridai con quanto fiato avevo in 
gola. - Il coperchio dovrebbe aprirsi... ma non si apre! 
Freneticamente, ripresi a spingere con entrambe le mani, 
finché le braccia non mi fecero male per lo sforzo; ma il 
coperchio non si apri. 

La bara continuava a galleggiare sull'acqua... Abbassai le 
mani, arrendendomi. Inspirai una grande boccata di aria 
calda e pesante. Il petto mi pesava e il mio corpo tremava. 
D'un tratto, sentii le gambe che cominciavano a prudere: 
provai una sensazione di pizzicore vicino alle caviglie, 
dapprima. Poi, quel prurito, quel formicolio sali su per le mie 
gambe: qualcosa si stava lentamente arrampicando su per il 
mio corpo, un qualcosa di piccolo e pizzicante. 

Emisi un lungo gemito terrorizzato. 

- O0o0h! 

Erano ragni! 
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Cercai di grattarmi le gambe, ma non riuscii ad allungare 
abbastanza le braccia. Incapace di muovermi o chinarmi 
nella stretta bara, non ce la feci ad arrivare alle mie gambe. 
Il pizzicore si muoveva verso l'alto. Volevo urlare, ma 
cominciai a tossire. 

Finalmente, il coperchio della bara si apri e l’abbagliante 
luce del sole mi costrinse a chiudere gli occhi. 

- Oh! - esclamai, alzandomi a sedere. 

Sbattendo le palpebre, vidi che gli altri erano già usciti dalle 
loro bare. 

Mi grattai furiosamente le gambe. Con mia sorpresa, notai 
che non c'erano ragni: niente insetti, di nessun tipo! 

La bara si era fermata davanti a una piccola banchina. Mi 
aggrappai con entrambe le mani ai suoi bordi e mi alzai in 
piedi. 

- Usciamo da questo posto! - sentii urlare Clay - E' stato 
orribile! - gridò mia madre. 

Luke non disse nulla. Aveva il volto pallido e i suoi capelli 
neri erano appiccicati sulla fronte per il sudore. 

- Hanno veramente esagerato! - disse con rabbia papa. - 
Andrò a lamentarmi! 

- Andiamoci subito! - disse mamma. 

Scendemmo tutti sulla banchina e io aiutai Clay Poi, inspirai 
parecchie volte, a fondo, l’aria fresca. 

Papà corse in direzione della piazza e noi lo seguimmo. - 
Andiamo alla biglietteria! 

- ci grido. - Laggiù! - e indicò con il dito il botteghino. 

Il viaggio dentro la bara ci aveva portati nella parte 
anteriore del parco. Vidi il cancello e la fila di botteghini 
verdi a destra. 

- Quella giostra era veramente disgustosa! - disse Clay, 
scuotendo la testa. 

- Ho tutte le gambe che mi prudono. 


Credo fossero formiche - disse Luke. 

- lo credo fossero ragni! - risposi. 

- Mi chiedo come facciano a fare una cosa simile! - continuò 
pensieroso Luke. 

- Non me ne importa un fico secco! - risposi. - Voglio soltanto 
andarmene da qui. Odio questo posto! 

- Anch'io - concordo Clay. 

- Hanno veramente esagerato! - disse mamma, senza fiato, 
mentre si sforzava di tenersi al passo con noi, dietro papa. - 
Non è divertente una giostra cosi paurosa. Ho veramente 
fatto fatica a respirare. 

- Anch'io! - le dissi. 

- Ehi, ma come faremo a tornare a casa? 

- chiese improvvisamente Luke, fissando mamma. - La nostra 
auto è esplosa. 

- Spero che quei tizi in costume da mostro ci prestino 
un'auto - rispose mamma. 

- Hanno detto a papà che bastava si presentasse alla 
biglietteria... 

- Possiamo fermarci a mangiare una pizza? - domandò Luke. 
- Usciamo da questo posto e dopo ci preoccuperemo per il 
pranzo - gli rispose mamma. 

La piazza principale era completamente deserta: non c’era 
nessun'altra persona, a parte noi. 

Seguimmo papà fino al primo botteghino. 

Lui si voltò verso di noi e, con un'espressione delusa, disse: - 
Chiuso! ... 

Davanti alla finestra c’era una grata metallica. Papà 
respirava a fatica, perché aveva corso. Si tirò indietro i 
capelli biondi dalla fronte sudata con entrambe le mani. - 
Laggiù! - disse. 

Lo seguimmo fino al successivo botteghino, ma anche quello 
era chiuso. Allora andammo fino al seguente... Chiuso! 

Non impiegammo molto a scoprire che tutte le biglietterie 
erano chiuse. 

- Che stranezza! - fece Luke, scuotendo la testa. 


- Non aspettano altri visitatori, oggi? - chiese mamma a 
papa. - Come possono chiudere in questo modo? 

Papà si strinse nelle spalle. - Dovremmo chiederlo a 
qualcuno... 

I suoi occhi scrutarono la piazza deserta. 

lo mi voltai e scrutai insieme a lui: nessuno in vista, ne’ 
visitatori ne' orrori... 

- Proviamo laggiù - disse papa, e s'avviò verso un basso 
edificio verde che si trovava dietro le biglietterie e che 
assomigliava a un ufficio. 

Anch'esso era chiuso! Papà cercò di aprire la porta, ma era 
bloccata. 

- Cosa sta succedendo? Sono scomparsi tutti? - domando, 
grattandosi la testa. 

Mamma gli prese il braccio. - E molto strano... - disse 
dolcemente. 

lo guardai Luke e Clay. | ragazzi se ne stavano nervosamente 
fianco a fianco sul marciapiede davanti all'ufficio. Nessuno 
dei due parlava. 

- Siete sicuri che queste siano le biglietterie giuste? - 
domandai. 

- Certo - rispose in tono fiacco papa. 

- Questa è l’entrata principale. 

- E allora, dove sono tutti? - domandò mamma, mordendosi il 
labbro inferiore. 

- Forse possiamo trovare qualcuno nel parcheggio - suggerii. 
- Magari un parcheggiatore, o qualcosa del genere... 
Qualcuno che ci dica come trovare un'auto per andare a 
casa... 

- Buona idea - disse papa, e mi diede un'’affettuosa pacca 
sulla testa, come faceva quando ero piccola. 

Aspettai che Luke mi prendesse in giro, ma non disse una 
parola: doveva essere troppo preoccupato e nervoso. 

- Andiamo - dissi. Mi voltai e corsi verso le biglietterie 
deserte. L'alto cancello metallico anteriore di Horrorland si 
trovava appena oltre i botteghini. 


Mi fermai per un istante a leggere il cartello a fianco delle 
biglietterie. Diceva: «Niente uscita. Nessuno lascia 
Horrorland vivo!». 

- Ah, ah! - risi con sarcasmo. - Questi cartelli sono molto 
divertenti, vero? 

Mi misi a correre e raggiunsi il cancello per prima. Lo tirai, 
ma non si apri. Allora cercai di spingerlo, ma non si mosse di 
un millimetro. 

Alla vista della pesante catena e del grosso lucchetto di ferro 
che chiudevano il cancello, inghiottii a fatica e mi voltai 
verso gli altri. 

- Siamo imprigionati! - comunicai ai miei genitori e ai 
ragazzi. 
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- Cosa?! - Papà mi fissava con il volto contratto e 
un'espressione confusa. Di certo, non mi credeva. - Siamo 
imprigionati! 

- ripetei. 


Alzai con entrambe le mani il pesante lucchetto metallico e 
poi lo lasciai ricadere con rumoroso clangore contro le sbarre 
del cancello. 

- Ma è impossibile! - urlò mamma, portandosi le mani al viso. 
- Non possono chiudere a chiave la gente dentro un parco di 
divertimenti! 

- Forse è un altro scherzo? - suggerì Luke. - Tutto, in questo 
luogo, si rivela uno scherzo: magari anche questo lo e... 
Alzai di nuovo il pesante lucchetto. - Non mi sembra affatto 
uno scherzo, Luke - dissi tristemente. 

- Allora ci sarà un altro cancello da cui vogliono farci uscire - 
fece papa, dubbioso. - Forse c'è un’uscita laterale, anche se 
non l'abbiamo vista... 

- Cosa faremo? - domandò Clay piagnucolando. Aveva il 
volto rosso e respirava ansiosamente. 

- Dove sono tutti? - domandò Luke, anche lui piagnucolando. 
- Devono lasciarci andare via! Devono! 

- Cerchiamo di restare calmi - disse papa, mettendo una 
mano sulla spalla di Luke. - Non c’è alcun motivo per farsi 
prendere dal panico: questo e un posto strano, ma non 
siamo in pericolo! 

- Papà ha ragione - intervenne mamma. - Non c'è alcun 
motivo di avere paura. 

Tra poco saremo fuori di qui e diretti verso casa. 

Ciò detto, fece un sorriso forzato. 

- Appena saremo usciti, vi comprerò le pizze e qualche bella 
bibita fresca - promise papa. - E ci faremo una bella risata 
sulle terrificanti avventure di oggi. 


- Ma come facciamo a uscire? - domandò Luke con voce 
stridula. 

Papà si grattò il mento. 

- Be’... 

- Credi che potremmo scavalcare il recinto? - domandai. 
Alzammo gli occhi verso la cima del recinto di ferro: era 
molto alto; doveva essere sui sei metri. 

- Non posso scavalcarlo! - urlò Clay - Cadrei! 

- E' troppo alto, infatti - disse subito mamma. 

- Pessima idea! - mormorai io. 

Una grande nuvola bianca passò davanti al sole e le nostre 
ombre divennero più lunghe sull'asfalto. L'aria si fece 
rapidamente più fredda. Sentii un brivido scorrermi lungo la 
schiena. 

- Deve esserci un modo per uscire da questo stupido parco! - 
esclamai con rabbia. Sollevai il lucchetto e lo mandai a 
sbattere contro il cancello. 

- Calma, Lizzy! - disse papa. - Dobbiamo soltanto trovare uno 
dei guardiani del parco, e lui ci dirà come uscire. 

- Ehi, papa... 

Mi voltai e vidi Luke afferrare il braccio del babbo. - Stanno 
arrivando! 

Lanciammo tutti grida di stupore, vedendo dozzine di orrori 
che attraversavano la piazza. Si muovevano rapidamente, 
con ritmo regolare, in silenzio. 

Qualche secondo prima, la piazza era completamente 
deserta. Ora brulicava di orrori in costume verde, che 
marciavano verso di noi aprendosi a raggiera e preparandosi 
a circondarci. 

Sentii il terrore salirmi dallo stomaco. Le mie ginocchia 
cominciarono a tremare e guardai con angoscia quei mostri 
che si avvicinavano sempre più, sempre più. Non riuscivo 
più a parlare, né a muovermi. 

- Che intenzioni hanno? - gridò Clay, con i lineamenti del 
volto contratti dal terrore. - Cosa vogliono farci? - urlo, 
andando a nascondersi dietro a papa. 
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Il suono della mia voce mi sbalordì. 

Uno degli orrori, una giovane donna, fece un passo avanti. 
Spaventata, cercai di indietreggiare, ma la mia schiena era 
appoggiata alla recinzione. - Cosa volete da me? - ripetei 
con voce tremante. 

L'orrore donna ci fissò ad uno ad uno. - Voglio ringraziarvi - 
disse allegramente. 

- Eh? 

- lo sono la direttrice di Horrorland... 

Vogliamo ringraziarvi per essere stati nostri ospiti oggi! 

La donna ci fece un caldo sorriso. 

- Vuol dire che possiamo andare via? - domandò Luke, 
seminascosto dietro papa. 

- Naturalmente - disse l'orrore, continuando a sorridere. - Ma 
prima, vogliamo tutti ringraziarvi per essere apparsi nel 
nostro programma televisivo "Candid camera a Horrorland"! 
Gli orrori alle spalle della donna esplosero in un applauso e 
in urla di allegria. 

- Eh? Sta dicendo forse che si è trattato di una specie di 
show? - domandò papa, aggrottando la fronte. 

- Vedete le telecamere? - chiese la direttrice, gesticolando 
verso due alti pali che sorgevano nella piazza. 

Alzai gli occhi e vidi due telecamere. 

- Vuole dire che siamo stati ripresi? - esclamò Luke. 

- Fin dal momento in cui siete arrivati - rispose la direttrice. 
- Le nostre telecamere nascoste vi hanno seguiti ovunque. 
Fin dalla divertente scena in cui abbiamo fatto esplodere la 
vostra auto, le nostre telecamere erano con voi. E' io so che 
il nostro pubblico a casa ha apprezzato le espressioni 
terrorizzate sui vostri volti e le vostre urla di spavento, 
mentre andavate sulle nostre giostre di Horrorland! 

- Be', aspetti un attimo - disse con rabbia papà. Fece un 
passo avanti con le mani strette a pugno. - Se è vero che 


questo è uno show televisivo, come sarà che io non l’ho mai 
visto? 

- Trasmettiamo ogni sabato e domenica sul canale dei mostri 
- rispose l'orrore. 

- Oh! - rispose rapidamente papà abbassando gli occhi. - Noi 
non abbiamo la TV via cavo... 

- Dovreste averla! - gli disse l'orrore. 

- Perdete tutti gli stupendi e paurosi show trasmessi sul 
canale dei mostri... 

A queste parole gli altri orrori applaudirono e acclamarono. 

- Be’, siete stati molto divertenti- prosegui la direttrice, con 
gli occhi gialli che le sporgevano dalla testa mentre parlava. 
- E noi ci siamo divertiti con voi: per dimostrare la nostra 
gratitudine, vi doniamo un’auto nuova di zecca. E già nel 
parcheggio! 

A queste parole seguirono altri applausi e grida di gioia degli 
orrori. 

- Un’auto nuova? Magnifico! - esclamò Luke. 

- Questo vuol dire che possiamo andarcene? - chiese 
timidamente Clay L'orrore annui. - Si, è ora che ve ne 
andiate. La vera uscita è laggiù: si passa attraverso quella 
porta... 

La donna indicò un alto palazzo verde vicino allo steccato, a 
lato del quale vidi una porta gialla. 

- Varcate la porta gialla - spiegò l'orrore. - E grazie ancora 
per essere apparsi in "Candid camera a Horrorland"! 

Mentre gli orrori applaudivano con le loro grandi mani verdi, 
noi ci allontanammo dal recinto e corremmo verso l'uscita. - 
Non posso credere che siamo stati in TV per tutto il tempo! - 
esclamò mamma. 

- Ci hanno regalato una nuova auto! - disse Luke con felicita, 
cominciando a saltellare; poi sali sulla schiena di Clay e lo 
fece quasi cadere a terra. 

lo risi. Era bello vedere che Luke era tornato quello di una 
volta. 


- Dobbiamo mettere la TV via cavo! - disse Luke a papa. - 
Voglio vedere il canale dei mostri. Dev’essere stupendo! 

- Dobbiamo averlo, in modo da poterci vedere in TV - disse 
mamma. 

lo raggiunsi la porta gialla per prima e la aprii. Entrai in una 
stanza enorme, con pareti bianche che rilucevano sotto le 
abbaglianti lampade al soffitto. 

- Ma è questa l'uscita? - esclamai. 

Appena fummo tutti dentro la stanza, la porta si chiuse di 
colpo con un bang che mi fece sobbalzare il cuore. E tutte le 
luci si spensero. 

- Benvenuti alla sfida di Horrorland! - tuono una voce 
profonda e spaventosa proveniente da un altoparlante. 

- Eh? 

Mi guardai attorno cercando di vedere qualcosa... qualunque 
cosa nel buio totale. 

- Avete un minuto a disposizione per passare nel percorso a 
ostacoli dei mostri - tuono la voce. - Vi prego di tener 
presente che i giochi sono finiti. Questa è realtà e la posta in 
gioco è la vostra vita! 
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- Siamo stati ingannati! - udii che gridava papà con rabbia. 
Poi, urlò con tutto il fiato che aveva in gola: - Fateci uscire di 
qui! 

- Correte! - tuonò la voce profonda dall’altoparlante. - Avete 
a disposizione cinquantasei secondi! 

Papà cominciò di nuovo a urlare, ma tutti ci bloccammo 
quando una luce fioca si accese e una disgustosa creatura a 
quattro braccia si mosse verso di noi. 

- Oh! - esclamai, senza nemmeno capire chi fosse 
quell’essere. 

Era un mostro delle dimensioni di un gorilla, con enormi 
occhi verdi circondati da una spessa pelliccia rossa che gli 
copriva tutto il volto. 

Dalla bocca colava saliva; e mentre apriva le mascelle, due 
file di lunghe zanne sporsero dalle sottili labbra violacee. 

- Non restate fermi! Correte! Questa è una corsa a ostacoli! - 
tuonò con impazienza la voce. - Avete cinquanta secondi di 
vita! Fate almeno una bella corsa! 

Il mostro emise un lungo ringhio e si slanciò contro di noi 
nell'oscurità. Aveva le mascelle spalancate, come se stesse 
per mordere; e agitava davanti a sé le sue enormi quattro 
mani artigliate. 

lo ero troppo sconvolta per muovermi, troppo spaventata per 
correre. Ma, all'improvviso, sentii una mano che afferrava la 
mia e mi tirava con forza. 

Mi accorsi che era papà che cercava di portarmi in salvo. 

Udii i ragazzi urlare di paura e sentii mamma che si 
muoveva al mio fianco, mentre cominciavamo ad avanzare. 

- Correte! Correte! - disse la voce profonda, che sovrastava le 
urla dei nostri due ragazzi. 

Non riuscivo a vedere nulla. La luce era talmente fioca che 
scorgevo soltanto, confusamente, piedi che correvano e 
ombre che si muovevano. 


Il mostro emise un ruggito assordante; io mi coprii le 
orecchie e continuai a correre. 

Le sue quattro mani artigliate cercarono di colpire papa, ma 
lo mancarono. 

Ci slanciammo oltre il mostro, per ritrovarci tutti davanti a 
due grandi uccelli, alti almeno tre metri. Assomigliavano a 
gru; emettevano strida rauche e agitavano le enormi ali, che 
facevano un rumore simile a tende di canapa mosse da un 
forte vento. 

- Oh! Aiuto! 

Ero io a urlare cosi? Ero veramente intrappolata tra le calde 
ali di quei mostri? 

Che mi stringevano e mi asfissiavano? 

- No... Vi prego! 

Non so come, riuscii a sfuggire alla presa; ma ora venivo 
inseguita da sei ringhianti creature, simili a maiali dai denti 
aguzzi. 

Gli strilli e le urla terrorizzate della mia famiglia si alzarono 
tra il rumore assordante delle ali degli uccelli e i ringhi e i 
grugniti mostruosi. 

Udii papà che gridava. E, alla luce fioca, lo intravidi 
combattere per liberarsi dalla creatura a quattro braccia. 

- No! - urlai, mentre sentivo qualcosa di caldo che mi 
avvolgeva la caviglia. Era un serpente pelosissimo! 

Urlai di nuovo e scalciai selvaggiamente, lanciando il 
serpente nell'oscurità. 

Ma, prima che potessi allontanarmi, un altro serpente peloso 
e sibilante si avvolse attorno alla mia gamba, stringendola 
rapidamente. 

Mi chinai e cercai di strapparlo via. 

- Correte! Correte! - tuonò la voce all’altoparlante. - Avete 
ancora venti secondi di vita! 

Altri mostri si pararono di fronte a noi: disgustose creature 
gialle, simili a lucertole, con lingue scure e saettanti come 
fruste; una palla pelosa e saltellante, che ruggiva mentre si 
muoveva, dotata di denti aguzzi che uscivano da tre bocche; 


serpenti sibilanti, enormi; insetti ronzanti con lucenti occhi 
rossi; altri mostri che grugnivano come maiali... Poi, come se 
non bastasse, una gigantesca creatura simile a un orso 
venne verso di noi camminando su due zampe. 

Getto indietro la scura testa rotonda e rise come una iena, 
mentre le sue zampe si agitavano nell'aria. 

- Aiutatemi! - sentii urlare Luke. Mi volsi verso di lui e lo vidi 
scomparire, imprigionato tra le ali battenti di uno dei 
giganteschi uccelli. 

L'uccello gracchiò in segno di trionfo, mentre le sue ali si 
stringevano attorno a mio fratello. 

- Dieci secondi! - tuono la voce. 

- No! - gridai. Mi sporsi verso l'uccello, afferrai la sua ala 
battente e l’aprii. 

Luke uscì fuori ed entrambi cominciammo a correre, 
attorniati da tutti quei mostri che ringhiavano, sbattevano le 
ali, grugnivano e ruggivano. 

- Pensi che... ce la faremo? - mi chiese con una vocina 
minuscola Luke. 

Non ebbi la possibilità di rispondergli: due zampe potenti mi 
afferrarono per la vita e mi sollevarono in alto; poi mi 
lasciarono ricadere sul pavimento. 

Caddi con violenza sulla pancia e colpii con la fronte il 
pavimento. Stordita e dolorante, alzai lo sguardo appena in 
tempo per vedere una gigantesca creatura simile a un 
elefante che stava per schiacciarmi con l'enorme zampa 
pelosa. 

Fu allora che mi resi conto che non ce l’avrei fatta. "Non ce 
la faro" mi dissi. 
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L'enorme zampa piatta si abbasso verso di me lentamente, 
ma con decisione: il mostro se la prendeva comoda... 
Sembrava che tutto si stesse svolgendo al rallentatore. 

lo volevo muovermi, volevo rotolare lontano, ma la caduta 
mi aveva tolto le forze; cosi rimasi li immobile e ansimante, 
a guardare la zampa del mostro che scendeva per i 
schiacciarmi. 

- Oh... 

Non riuscivo a riprendere fiato. Non riuscivo a trascinarmi 
via. Sentivo il calore della zampa del mostro, ne sentivo il 
sudore puzzolente". 

Quando la zampa mi premette sul ventre, chiusi gli occhi e 
attesi la sofferenza. Nello stesso istante, l’acuto trillo di un 
campanello mi fece spalancare gli occhi. 

Il campanello echeggiò a lungo nella vasta stanza. 

Il mostro alzò la pesante zampa dal mio corpo, e il 
pavimento si scosse sotto il peso della creatura, mentre essa 
cominciava ad allontanarsi. 

"Sono viva?" mi domandai. "Oppure sto soltanto sognando 
di essere ancora viva?... 

Quell’essere sta veramente andando — via senza 
schiacciarmi?" Il campanello risuonò e risuonò nelle mie 
orecchie; poi si interruppe bruscamente. 

L'altoparlante gracchio. 

- II tempo è scaduto! - disse una voce di donna. Era la voce 
della direttrice di Horrorland, l'orrore donna che ci aveva 
condotti a quella terrificante corsa a ostacoli. 

- II tempo è scaduto. Che corsa emozionante! - dichiarò la 
donna. 

lo gemetti e cominciai a rialzarmi. Sotto la luce fioca, vidi 
che tutti i mostri erano scomparsi. 

- E' stata una battaglia dura - prosegui la direttrice, parlando 
nell’altoparlante. - Ci sono dei sopravvissuti? 


- Si, certo - rispose l'altra voce, quella profonda e tonante. 
- Quanti? - domandò la donna. 
- Tre - rispose la voce tonante. - Tre su cinque... 
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Una pioggia fredda e gelida mi colpi il corpo. Aprii la bocca 
in un silenzioso urlo e balzai in piedi. 

Tre su cinque?... Questo significava che due di noi erano 
morti! 

Il petto mi faceva ancora male e le ginocchia mi tremavano. 
Strizzando gli occhi alla luce fioca, cercai disperatamente i 
membri della mia famiglia. 

A metà della stanza, vidi Luke e Clay. Si tenevano stretti e 
camminavano verso la parete più lontana come in mezzo 
alla nebbia. 

- Ehi! - dissi cercando di chiamarli; ma la mia voce usci dalla 
mia bocca come un sussurro soffocato. 

Dov'erano mamma e papa? Erano stati uccisi dai mostri tutti 
e due?... Tre su cinque... Tre su cinque... 

Finalmente ritrovai la mia voce e lanciai un gemito di orrore 
che echeggiò tra le pareti. - Nooo! 

- Scusatemi, ho fatto un piccolo errore - tuonò allora la voce 
profonda. - | sopravvissuti sono cinque su cinque. 

- Cinque su cinque! - esclamò la direttrice di Horrorland. - Un 
nuovo record! T Non abbiamo mai raggiunto risultati cosi T 
perfetti... Applaudiamoli tutti! 

Trassi un profondo respiro e lo trattenni, i per cercare di 
fermare i tremiti. "Stanno bene!" pensai felice. "Mamma e 
papà stanno bene!" Fu allora che li vidi: tenevano 
abbracciati Luke e Clay e si stavano dirigendo verso di T me. 
- Stiamo bene! - urlai, correndo loro T incontro a braccia 
tese. - Stiamo bene! T Ci riunimmo tutti e cinque al centro 
della T stanza buia, abbracciandoci e singhiozzando. Un 
braccio di papà sanguinava per un profondo taglio: uno dei 
mostri lo aveva artigliato. A parte ciò, eravamo sconvolti ma 
non feriti. 

- E ora? - chiese Luke con voce tremante. - Ci lasceranno 
andare? 


- Non possono farla franca - disse papà con rabbia. - Non 
possono fare questo alla gente e farla franca! Non me ne 
importa che si tratti di TV! 

- Quei mostri erano reali! - gridai con un brivido. - Non erano 
una finzione: hanno cercato veramente di ucciderci! 

- Come usciremo? - domandò Luke. 

- Ci lasceranno andare via? 

Cominciammo tutti a parlare contemporaneamente, in tono 
spaventato. D’'improvviso, le lampade del soffitto si 
accesero, invadendo la stanza di una luce abbagliante. 

La voce della direttrice interruppe la nostra conversazione 
concitata. 

- Portiamo fuori i nostri vincitori per applaudirli! - annunciò 
allegramente. 

Tutti gridammo, mentre il pavimento cominciava a inclinarsi 
sotto i nostri piedi. lo mi aggrappai a papa. 

Iniziammo a scivolare... 

Il pavimento si inclinò fino a raggiungere la pendenza di uno 
scivolo; noi tutti rotolammo fuori della stanza e atterrammo 
all’esterno, nella piazza. 

Benché ancora confusa, balzai rapidamente in piedi, mentre 
la direttrice di Horrorland correva a congratularsi con noi. La 
grande folla di orrori alle sue spalle batteva le mani e ci 
acclamava. 

- Come ha potuto farci questo! - strijlai. Ero talmente 
arrabbiata e sconvolta che non sapevo cosa stessi facendo, 
mentre saltavo addosso alla donna e le afferravo la 
maschera, tirandogliela via con entrambe le mani. 

- Come, come ha potuto! - urlavo. - Voglio vederla in faccia! 
Voglio vedere chi è lei, veramente! 

Usando tutta la mia forza, diedi un violento strattone alla 
maschera. 

Quando seppi la verità, mi misi a urlare. 
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La donna non aveva alcuna maschera e la mostruosa faccia 
verde era la sua vera faccia! Non aveva un costume da 
Mostro... 

Nessuno degli orrori indossava costumi... 

Feci un passo indietro, terrorizzata e alzai le mani per 
cercare di proteggermi. 

- Voi... voi siete davvero mostri! - balbettai. 

I mostri annuirono, con sorrisi compiaciuti sulle facce 
orrende. | loro occhi gialli si illuminarono di allegria. 

- Voi... voi siete tutti mostri! - urlai. 

Poi, rivolta alla direttrice, aggiunsi: - Ma... 

ma lei non ha detto che era uno show televisivo? 

La donna mi fissò con gli sporgenti occhi gialli. - Siamo lieti 
di affermare che il nostro è lo show più quotato del canale 
dei mostri... - disse cordialmente. - Grazie anche a te e alla 
tua famiglia! Siete stati dei concorrenti magnifici! Il canale 
dei mostri è seguito da quasi due milioni di mostri in tutto il 
mondo! 

- Ma... ma... - balbettai, facendo un altro passo indietro. 

- La gente non ci prende mai sul serio - prosegui la direttrice. 
- Le persone vengono a Horrorland e pensano che sia tutto 
un grande scherzo: ridono dei cartelli del parco, ridono delle 
giostre e delle attrazioni... Ma per noi è tutto molto serio, 
tutto! 

Mio padre si mise al mio fianco, e agito rabbiosamente il 
pugno. 

- Lei non può fare questo a della povera gente ignara! - urlo. 
- Non può portare la gente in questo parco per torturarla e... 
e... 

- Oh, mi scusi!... Per questa settimana, il nostro tempo è 
scaduto - lo interruppe la direttrice, scuotendo l’immane 
testa verde. - Purtroppo, devo dirvi che è ora di salutare i 
nostri ospiti speciali di questa settimana... 


- Aspetti! - urlò papa, alzando entrambe le mani per 
chiedere silenzio. Ma la folla di orrori si €mosse 
silenziosamente in avanti, e a noi non restava altra scelta 
che muoverci insieme a loro. 

- Ora vi saluteremo come facciamo di solito alla fine dello 
show "Candid camera a Horrorland" - disse la direttrice. 

Papà cercò di resistere, ma parecchi orrori gli andarono 
addosso. Venivano contro tutti noi, spingendoci verso quello 
che sembrava essere un rotondo stagno viola, ai margini 
della piazza. 

Non riuscimmo a difenderci, non potevamo correre: i mostri 
erano davvero troppi e ci avevano circondato. 

Ci spinsero come i cani da pastore guidano il bestiame, e in 
pochi secondi ci trovammo sulla riva dello stagno viola. 

Un odore nauseante si alzava dallo stagno. Il liquido viola 
ribolliva e gorgogliava, facendo un rumore di risucchio. 

- Lasciateci andare! - urlò Luke. - Vogliamo andare a casa! 

La direttrice di Horrorland ignoro le suppliche frenetiche di 
mio fratello e fece un passo verso lo stagno gorgogliante. - 
Dirsi addio è sempre triste - fece la donna. - Ecco perché 
cerchiamo di rendere divertenti i nostri addii... 

- Lasciateci andare! - insistette Luke. 

Papà gli mise una mano sulla spalla per cercare di 
confortarlo. 

Restammo tutti a guardare la direttrice che alzava una 
grande pietra con una mano e la teneva sospesa sul 
disgustoso stagno puzzolente. 

- Osservate - ci disse con un sorriso, e lasciò cadere la roccia 
nello stagno. 

- Vedete com'è semplice dire addio? - disse l'orrore 
voltandosi verso di noi. - Ora, preferite saltare da soli, 
oppure volete che vi spingiamo? 
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In silenzio, gli orrori cominciarono a muoversi verso di noi. 
Più vicini... Sempre più vicini... Arretrando, Clay inciampò 
nel mio piede e quasi cadde nella fossa viola e gorgogliante. 
lo lo afferrai e lo sostenni finché non ebbe ripreso 
l'equilibrio. 

Eravamo tutti e cinque sull'orlo dello stagno. L'odore 
nauseante mi sopraffece e mi sentii male. Lo spesso fango 
viola mi sfiorava le caviglie come per afferrarmi. 

- Mamma! Papa! - urlai. Non sapevo cosa sperare che 
facessero i miei genitori: eravamo tutti inermi. 

Sentivo che, stavolta, non saremmo scampati. Senza 
nemmeno accorgercene, ci tenevamo tutti per mano. 

- Saltate dentro da soli... oppure volete che vi spingiamo? - 
ripete la direttrice. 

- Mi spiace davvero - ci mormorò papa, ignorandola. - Mi 
spiace davvero di avervi portati qui. lo... io non so proprio... 

- La voce gli si spezzò e mio padre abbassò gli occhi. 

- Papa, non è colpa tua! - gli dissi. 

E mentre stringevo la mano di mio padre, mi venne un'idea, 
un'idea folle, un'idea stupida, un'idea veramente pazza! Ma 
dovevo tentare. Era l’unica possibilità che avevo! 

Feci un passo verso la direttrice, tesi una mano e le pizzicai 
il braccio più forte che potei. 
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La donna spalancò la bocca ed emise un urlo di stupore. 
Cercò di liberare il braccio, ma io la pizzicai ancora più forte. 
- II pizzicatore folle colpisce ancora - gridai, ricordando il 
fastidioso urlo di Luke. 

Il mostro roteò follemente gli occhi gialli. 

- No! - imploro. 

Pizzicai più forte. Più forte. Poi, fui io a urlare mentre la 
donna, spalancata la bocca, con un rumoroso fischio soffiò 
aria dalle labbra. 

Caddi all'indietro. Mentre l’aria usciva dalle sue labbra, il 
mostro sembrò sgonfiarsi, proprio come un pallone. 

Rimasi a bocca aperta per lo stupore alla vista della donna 
che si afflosciava a terra. 

Un urlo di rabbia si alzò dalla folla di orrori. 

-  Gonfiatela! - gridò uno di essi. - Gonfiatela 
immediatamente! 

Gli orrori cominciarono a muoversi verso di noi, ringhiando e 
brontolando minacciosamente. 

- Pizzicateli! - urlai alla mia famiglia. 

- Pizzicateli! - | cartelli con la scritta «Niente pizzicotti», che 
credevamo così stupidi, erano seri! Gli orrori si sgonfiano se 
vengono pizzicati. 

Un orrore fece un passo avanti, con le braccia tese, per 
spingermi nello stagno. lo gli pizzicai forte il braccio e lui, 
pochi secondi dopo, si sgonfio. 

Udii un sibilo di aria che usciva alla mia destra e vidi che 
Luke ne aveva sgonfiato anche lui uno. 

Sssssh! Un altro orrore si sgonfiava e si afflosciava 
sull'asfalto... 

Improvvisamente, la piazza si riempi di urla spaventate ed 
esclamazioni di paura. | mostri scappavano 
precipitosamente, sparpagliandosi nel parco. 


Trassi un lungo e profondo respiro e li guardai fuggire: ero 
così contenta! - Vedete? Era sufficiente un pizzicotto! - 
commentai ridendo. 

Ma nessuno della mia famiglia senti le mie parole: tutti 
urlavano per la gioia, abbracciandosi e saltellando 
allegramente. 

- Usciamo di qui! - urlai, mettendomi a correre verso il 
cancello anteriore. Gli altri mi seguirono da vicino. 

Il cancello era aperto! Senza guardarci indietro, uscimmo nel 
parcheggio e ci fermammo. - Niente auto! - mormorai. 

In tutta quella confusione, mi ero dimenticata che la nostra 
auto era esplosa. 

Emisi un sospiro stanco, con l'impressione di sgonfiarmi 
anch'io, proprio come gli orrori. 

- E adesso? - chiesi, fissando l'enorme parcheggio vuoto. 

- E' troppo lontano per andare a piedi! - piagnucolò Luke.- 
Come faremo ad allontanarci da qui? 

- Gli autobus! - gridò mamma, indicandoli. Voltammo tutti lo 
sguardo verso una fila di autobus viola e verdi, parcheggiati 
a fianco della strada. 

Sotto la luce del sole, luccicavano. 

- Si! - esclamò con eccitazione papa. 

- Forse possiamo farne partire uno e andarcene da qui! 
Cominciammo a correre sull'asfalto, dirigendoci verso gli 
autobus. - Incrociate le dita - gridò papa, che faceva strada. - 
Forse hanno lasciato le chiavi nel cruscotto... E la nostra 
unica possibilità! 

- Sbrigatevi! - urlò improvvisamente Luke. - Stanno tornando 
i mostri! 

Il cuore mi fece un balzo nel petto e mi voltai verso il 
cancello. 

Era vero, gli orrori stavano uscendo dal parco per inseguirci. 
- Arrendetevi! Non potete fuggire! -urlava uno di loro. 

- Nessuno fugge mai da qui! - sbraitava un altro. 

- Spicciatevi! - gridò Luke. - Presto, stanno venendo a 
prenderci! 
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Con gli orrori che ci inseguivano da vicino, urlando e 
minacciandoci, corremmo più in fretta possibile verso la fila 
di autobus. 

Il mio cuore batteva forte quanto le mie scarpe da ginnastica 
sull'asfalto. La gola mi faceva male e sentivo un’acuta fitta 
al fianco. 

Ma continuavo ugualmente a correre. 

- Non potete fuggire! 

- Fermatevi subito! 

- Arrendetevi! 

Le urla rabbiose degli orrori si avvicinavano sempre più. 

Lo sportello del primo autobus era aperto e papà vi sali, 
seguito da mamma e dai due ragazzi. 

Il motore tossi, poi si accese con un rombo, proprio mentre io 
entravo. Lo sportello dell'autobus si chiuse alle mie spalle. 

- Papa, le chiavi! - dissi a mio padre con voce soffocata. 

- Si! Ci sono! - esclamò gioiosamente papa. - Tenetevi forte! 
Partiamo! 

Papà premette il piede sull’acceleratore e l'autobus si lanciò 
in avanti. lo barcollai e caddi in un sedile a fianco di Luke e 
Clay. 

- Sbrigati! Arrivano! Arrivano! - gridavano all'unisono i 
ragazzi. 

lo sentivo le urla rabbiose degli orrori filtrare, nonostante | 
finestrini fossero ben chiusi. 

- Siamo in salvo! - esclamò papa, manovrando il grande 
volante dell'autobus. - Siamo in salvo! 

- Si! - urlai con gioia. - Si! 

Tutti cominciammo ad applaudire, e continuammo a battere 
le mani finché non fummo fuori dal parcheggio, nuovamente 
sulla strada! Ridemmo e facemmo festa per tutto il tragitto 
fino a casa. 


Il viaggio durò parecchie ore, ma non sentimmo alcuna 
stanchezza. Eravamo in salvo! Eravamo fuggiti! 

Quando papà fermò l'autobus sul nostro vialetto, era notte. 

- Casa, dolce casa! - urlai piena di felicita, mentre scendeva 
dall'autobus. Trassi un profondo respiro e mi stiracchiai. 
L'aria aveva un profumo dolce e fresco. La luce della luna 
piena faceva luccicare il prato. Di colpo mi paralizzai alla 
vista di un orrore che se ne stava attaccato alla parte 
posteriore del nostro autobus. 

- Oh, no! - urlai. 

- Cosa ci fai lì?- domandò papa. 

- Sei rimasto lì attaccato per tutto il viaggio? - chiese 
sbalordito Luke. 

lo indietreggiai mentre l'orrore lasciava andare la sua presa 
e scivolava a terra. | suoi occhi gialli ci scrutarono 
minacciosi. Si mosse verso di noi con rapidità. 

Clay e Luke si nascosero dietro papa. 

Mamma spalancò la bocca per il terrore. 

- Che cosa vuoi? - gridai. 

Il mostro tese la sua mano verde. - Ecco... - disse. - Ci siamo 
dimenticati di darvi i biglietti gratis per il prossimo anno! 


